
Una settimana piddì fatta di 
carta (biglietti, dichiarazio-

ni e giornali, soprattutto tanti 
giornali), si chiude con due ri-
chiami alla concretezza. Il pri-
mo lo lanciano i giovani demo-
cratici, persone in carne e ossa 
capaci di resistere a ogni delu-
sione e protagonisti ieri di un 
altro momento di generosità e 
voglia di fare. Ci saranno discus-
sioni e contestazioni, però delle 
loro primarie va salvato lo spiri-
to, che è stato quello giusto.

Un altro richiamo alla con-
cretezza viene dall’area rutellia-
na del Pd: comunque la si pensi 
sulle loro posizioni, il tema del-
l’affiliazione europea del partito 
è di quelli ineludibili. Di leader-
ship e alleanze si può chiacchie-
rare in eterno, dove mettersi a 

Strasbur-
go tocca 
deciderlo 
entro i 
prossimi 
due mesi. 
Europa dà 
alla di-
scussione 
a m p i o 
s p a z i o , 
perché ab-

biamo capito che se davvero c’è 
una mina innescata sotto al Na-
zareno, è questa.

Non è l’unica, naturalmente. 
Vorremmo però aspettare prima 
di capire come il furibondo 
scontro fra veltroniani e dale-
miani si trasferirà dalla... carta 
ai fatti concreti. Fin qui abbiamo 
un congresso più o meno con-
vocato dal Riformista, cioè dalla 
torpedine della flottiglia dale-
miana che conta su simpatie 
consistenti in molte redazioni di 
destra e di estrema sinistra, un 
po’ al Foglio, e perfino al Corriere. 
Sono passati i tempi della veltro-
nizzazione di Repubblica, dove 
adesso giustamente fiancheg-
giano solo se stessi, e come vero 
scudo cartaceo anti-dalemiano è 
rimasta solo l’Unità, tra un fo-
rum con Di Pietro e un editoria-
le di Travaglio.

Ma per quanto siano iper-
sensibili alla carta stampata i 
leader Pd (in misura inversa-
mente proporzionale al disinte-
resse che esibiscono in pubblico 
e ai giudizi che danno sulla inu-
tilità dei giornali), ce ne vuole 
perché una battaglia di intervi-
ste, dichiarazioni e veline si tra-
sferisca nel corpo vero del parti-
to. Oltre alle idiosincrasie per-
sonali, forti e reciproche, ci vo-
gliono argomenti, linee alterna-
tive, leader di ricambio e soprat-
tutto la ragionevole convinzione 
di vincere.  SEGUE A PAGINA 9

Un congresso 
fatto

di carta

La questione 
europea è 
seria e mina
il Pd. Il resto 
fi n qui è solo 
sui giornali

Chiuso in redazione alle 20,30

Lo scontro con le Regioni ferma il piano Tremonti. Tra i dem, si aspetta D’Alema

Solo chiacchiere fi nora sul decreto famiglie. E anche tra i democratici

Il governo rinvia gli aiuti,
il Pd rinvia la resa dei conti
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Fine settimana di maltempo e 

freddo intenso nel Nord Italia. 

Non è colpa di Veltroni.

Meteo

ROBIN

Slitta ancora il pacchetto anticrisi 
da 80 miliardi di euro, che il 

governo aveva annunciato in occa-
sione del G20. In programma ini-
zialmente per ieri, il varo delle mi-
sure a sostegno di famiglie e impre-
se, preceduto dalla riunione del 
Cipe per lo sblocco delle risorse in-
frastrutturali, era stato posticipato a 
mercoledì. Alla fine Berlusconi e 
Tremonti hanno dovuto cedere e 
avviare il dialogo con tutti i soggetti 

istituzionali e le parti sociali. Que-
sto, tuttavia, farà allungare i tempi 
al punto che ieri il premier ha dovu-
to ammettere che Cdm e Cipe slit-
tano a venerdì. Con buona pace del 
pacchetto fiscale che prevedeva di 
ridurre l’acconto Irpef in pagamen-
to per fine novembre. Ufficialmen-
te si attende il piano europeo che 
dovrebbe prevedere 130 miliardi di 
euro per rilanciare l’economia Ue.

In casa Pd intanto si continua a 

discutere di congresso e di «chiari-
mento politico». Veltroni riunirà 
martedì il coordinamento e sarà la 
prima occasione per confrontare le 
varie ipotesi: dal congresso (chiesto 
ieri da Morando e altri) al tipo di 
conferenza nazionale che si terrà 
nei primi mesi del 2009: se l’annun-
ciata conferenza programmatica o 
un appuntamento politico ma senza 
l’assillo dell’elezione del segretario. 
Oltre alle polemiche sulla tattica 

seguita a proposito della Vigilanza, 
il Pd è alle prese con il problema 
della collocazione europea, con Ru-
telli all’offensiva contro l’ingresso 
del Pd nel Pse. Per Veltroni «se qual-
cuno pensa di tornare al passato, 
con tutti i trattini, sbaglia di grosso» 
e nei giornali a negli avversari «c’è 
una propensione a mettere in diffi-
coltà il Pd e la sua leadership perché 
noi siamo la vera alternativa».

 A PAGINA 2

LA NOMINA A SEGRETARIO DI STATO DOPO IL “THANKSGIVING”

Per diventare segretario di stato Hillary 

Clinton dovrà aspettare. Le indiscrezioni 

riportate dalla stampa Usa confermano 

che avrebbe già accettato, ma anche che 

per ufficializzare la nomina Obama 

aspetterà che sia passato giovedì, festa del 

Ringraziamento. (Foto Ansa) A PAGINA 5

Hillary aspetta ancora

La vecchiaia ha due 
facce: il Cavaliere 
versione nonno felice e 
Streep saggia 60enne

La Francia di Sarkozy 
prova a mettere 
fuorilegge 
il peer to peer

Santoro contro 
Violanti. 
Ma di Michele ne 
basta uno solo

S T A M P A B L O G T V

GUELFO
FIORE

Parlare di lucida strategia appare, 
francamente, eccessivo. Nem-

meno ai tempi della prima Repub-
blica quando i partiti, tutti, erano 
qualcosa di più di una sala d’attesa 
tra un tg e l’altro, un piano siffatto 
sarebbe stato arduo concepirlo e 
metterlo in opera.  SEGUE A PAGINA 8 

La riforma che 
ci trasforma

PIETRO
ICHINO

Su Europa dell’altro ieri il segre-
tario generale della Cgil-Fun-

zione pubblica Carlo Podda ha 
sostenuto che il disegno di legge 
su valutazione e trasparenza nelle 
amministrazioni, approvato dalla 
commissioni affari costituzionali 
del senato la settimana scorsa, co-
stituirebbe un netto arretramento 
rispetto al regime di “contrattua-
lizzazione” del lavoro in questo 
settore, introdotto dalle riforme 
Cassese e Bassanini degli anni ’90. 
Podda, però, non indica un solo 
punto di quel testo legislativo a 
sostegno della propria affermazio-
ne.

Non può indicarlo, perché non 
c’è. Il vecchio testo dell’articolo 2 
del disegno di legge del governo 
(che davvero avrebbe giustificato 
la protesta di Podda) è interamen-
te scomparso, mentre è stato ac-
colto dalla commissione l’emen-
damento del Pd che recita testual-
mente: «Resta fermo che è riser-
vata alla contrattazione collettiva 
la determinazione dei diritti e del-
le obbligazioni direttamente per-
tinenti al rapporto di lavoro».
 SEGUE A PAGINA 8 

La “Brunetta”
è bipartisan

❱❱ DONNE (E UOMINI) ❰❰

FABRIZIA
BAGOZZI

Sono finiti i tempi dei Brad Pitt 
e dei David Beckham. Con la 

crisi che incombe le donne si la-
sciano alle spalle la passione per i 
metrosexual muscolosi ma fem-
minei, depilati e vestiti di tutto 
punto dalle griffes più trendy, uo-
mini magari perfetti per il red car-
pet ma non proprio adatti alla strug-
gle for life da crisi finanziaria glo-
bale e crollo dei mutui. E così torna 
in cima alle preferenze femminili 
il buon vecchio, caro e per la verità 
mai definitivamente tramontato, 

maschio guerriero. Alla Russell 
Crowe del Gladiatore – alzi la mano 
quella di noi che non prova ancora 
un brivido, e senza sentirsi ridico-
la, quando il nostro pronuncia la 
famosa battuta: «Al mio segnale 
scatenate l’inferno»  – o alla Sergio 
Parisse, nerboruto e affascinante 
capitano della nazionale di rugby 
italiana (per maggiori dettagli 
compulsare le immagini della 
campagna del nuovo underwear di 
D&G). O, ancora, alla Hugh Jack-
man, partner di Nicole Kidman nel 
colossal di Baz Luhrmann Austra-
lia, che People ha incoronato come 
il più sexy del pianeta.  

Come ci spiegano alcuni studi, 
(fra cui quello condotto dall’asso-
ciazione “Donne e qualità della 
vita”), banditi i fronzoli, il nuovo 
canone di bellezza maschile va 
nella direzione del recupero della 
semplicità primitiva e dell’artificio-
sità non costruita. Tradotto: d’ora 
in poi andrà fortissimo il rugbista, 
emblema di virilità e forza fisica, 
non contaminata da vezzi femmi-
nili. Non è un caso se a Reggio 
Emilia, dove oggi pomeriggio la 
nostra nazionale di rugby sfiderà i 
Pacifc islanders, da giorni gruppi di 
donne fanno la fila per accaparrar-
si i biglietti. 

C’è la crisi, metrosexual addio

Newsanalysis  

UNA FAIDA 
NELLA SPD

DOPO IL DUELLO
AUBRY-ROYAL

MENTRE NASCE
IL PDL

Lo scontro tra “Sozi” 
e riformisti agita
i socialdemocratici
tedeschi

Première secrétaire
cerca maggioranza. 
Dova vanno 
i socialisti francesi

ALESSANDRO BELLARDITA

VALENTINA LONGO

FRANCESCO LO SARDO

«Barack Obama vuole utiliz-
zare Hillary Clinton e John 

McCain per costruire intorno a sé 
quel largo consenso che gli consen-
tirà poi di prendere decisioni diffici-
li». Il noto consulente democratico 
Bob Shrum – ieri a Firenze per un 
convegno sulle elezioni americane 
organizzato dalla sede locale della 
New York University – spiega così a 
Europa le aperture del neoeletto pre-
sidente ai suoi ex avversari. Per 
Adam Nagourney, notista politico 

del New York Times, anche lui a Fi-
renze, queste aperture non contrad-
dicono il messaggio del change gra-
zia al quale Obama è stato eletto, 
anzi: «Il fatto stesso che Barack si 
ponga nella prospettiva della ricon-
ciliazione è di per sé un cambiamen-
to», dice a Europa. E aggiunge: «È 
ancora troppo presto per dire a qua-
le presidente americano Barack pos-
sa essere paragonato, ma è di sicuro 
il candidato migliore che io abbia 
mai seguito. A PAGINA 5

Shrum: «L’era di Obama nel 
segno della riconciliazione»

PRIMARIE YOUNG,
OGGI I RISULTATI

Giovani alle urne 
con un obiettivo: 
non diventare 
come i grandi

R. F. CALVO E F. CANTORE

A PAGINA 4

IL PALAZZO DI VETRO
DOPO L’ERA BUSH

Intervista
con Stanley Meisler,
storico dell’Onu
e biografo di Annan

DANIELE CASTELLANI PERELLI

A PAGINA 1O

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Una Lega aggressiva
mette in allarme
i forzisti. Colpi bassi 
contro Ghedini

A PAGINA 3



Bisogna assolutamente che il Partito 
democratico faccia qualcosa. Il problema, 

purtroppo, non è mai solo il reale stato dei fatti, 
ma la loro rappresentazione. Il modo in cui 
questo partito rappresenta se stesso e viene 
rappresentato non è più sopportabile: invece di 
un elemento di stabilizzazione del sistema, di 
una via d’uscita, come si dice in politichese, dalla 
transizione italiana, il Pd rischia di diventare un 
elemento di confusione e di instabilità. Tanto 
per cominciare, che ci sia l’opposizione è 
necessario. Ne ha bisogno la democrazia 
italiana, maggioranza compresa. È un compito 
che non può essere delegato di fronte 
all’opinione pubblica, e la maggioranza deve 
sapere chi è il suo interlocutore per possibili 

convergenze sulle grandi emergenze o sulle 
riforme di sistema, e deve avere chi ne contrasta 
l’azione, con i mezzi democratici, in nome di 
un’idea diversa. Non può essere una questione 
di buoni rapporti personali, e non è sano che la 
maggioranza possa anche solo pensare di 
scegliersi interlocutori diversi, che sostengono 
linee diverse, all’interno dell’opposizione. 

Esiste un’opposizione fuori dal parlamento, 
che è in attesa del Pd. Addirittura, una parte di 
essa ritiene di poter confidare, e lo dice 
apertamente, in una prossima scissione dei 
Democratici per dar corso a un processo di 
riunificazione a sinistra. È in nome di questo 

disegno che Fausto Bertinotti ha intimato lo stop 
ai suoi amici, già pronti ad abbandonare la 
Rifondazione di Ferrero al suo destino. Questa 
sinistra radicale che non esclude tuttavia per se 
stessa la prospettiva del governo deve sapere che 
non sarà così, che è in un altro schema che 
dovrà costruire il suo rapporto col Pd.

Vi è poi l’area centrista, che ha separato la 
sua strada da quella di Berlusconi. Lo ha fatto 
con molte esitazioni e ambiguità, ma è evidente 
che per rimanere almeno equidistante ha 
bisogno che ci sia un polo d’attrazione alla sua 
sinistra paragonabile a quello dall’altra parte. E 
poi c’è Di Pietro. Che è un alleato, naturalmente. 

E che deve essere alleato di un Pd normale, che 
non gli permetta cioè di approfittare della sua 
lealtà né di insultare e dare pagelle di moralità ai 
suoi dirigenti. 

Per questo c’è bisogno che il Pd esca al più 
presto dalla crisi di nervi che sta vivendo in 
questi giorni, agli occhi di se stesso e dei suoi 
interlocutori. Recuperando al suo interno quel 
grado minimo di fiducia reciproca, di capacità di 
decisione, di agibilità per funzionare come 
partito che gli consenta di essere utile non tanto 
a se stesso ma alla politica italiana. Il come non 
spetta a noi dirlo, probabilmente non serve 
nessuna rivoluzione e comunque non importa. 
L’importante è che si trovi un rimedio che 
funziona. 
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P R I M O  P I A N O

CHIARA GELONI

Il Pd deve ritrovare se stesso. Non solo per se stesso

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

VASCO
ERRANI
presidente della
conferenza stato regioni

I fondi per le aree 

sottoutilizzate non sono 

un bancomat a 

disposizione delle più 

diverse esigenze. 

Bisogna ottimizzare 

le risorse

Sarah più Barracuda che mai
Tornata a Wasilla, per parlare di 
economia locale Sarah Barracuda 
Palin ha pensato di farsi intervistare 
in un’azienda avicola mentre alle 
sue spalle sgozzano un tacchino. La 
gag involontaria del terrore 
dell’Alaska ha fatto il giro della rete.

Michael Jackson si è convertito
È l’islam l’ultima frontiera di Michael 
Jackson. La popstar si è convertita 
nella casa sulle colline di Hollywood 
di Steve Porcaro, che ai tempi d’oro, 
prima dei processi e tutto il resto, 
aveva firmato Thriller, uno degli 
album più venduti della storia del 
pop. A dare la notizia è il Sun. 

Anche Silvio piange
Sarà stato il caldo abbraccio della 
standing ovation che gli ha tributato il 
consiglio nazionale di Forza Italia, 
sarà stata la solennità del momento. 
Sancendo la confluenza di Fi nel Pdl, 
il Cavaliere si è fatto prendere 
dall’emozione. Checché ne dicano i 
detrattori, anche lui ha un cuore. 

Semplice come un cavatappi
Assomiglia ad un cavatappi il 
secondo edificio più alto del 
mondo nominato dal Council on 
tall buildings and urban habitat (un 
gruppo di architetti ed ingegneri) 
“miglior grattacielo” portato a 
termine quest’anno. È il World 
financial center di Shanghai.

Pd, Veltroni gioca la carta 
dell’assemblea politica?
Cresce il nervosismo, martedì si riunisce il coordinamento

MARIO
LAVIA

Persino uno che se ne sta lontano mi-
gliaia di chilometri come Massimo 

D’Alema sembra che sia furioso per le 
notizie che gli giungono dall’Italia. Torne-
rà solo venerdì prossimo, è impegnato in 
un giro di conferenze fra Panama,  Guate-
mala e Messico, dove ha partecipato ai 
lavori di quell’Internazionale socialista di 
cui è uno dei vicepresidenti – eredità della 
stagione Pds-Ds, dato che il Pd non ha 
neppure lo status di osservatore. 

Piero Fassino, l’altro “messicano”, 
invece è tornato due giorni fa e chi gli ha 
parlato non lo ha trovato particolarmente 
entusiasta del clima interno al suo partito, 
stretto fra polemiche e richieste di vario 
tipo che comunque vanno tutte nel senso 
del «chiarimento». Un congresso? Non 
finirebbe per assomigliare 
ad un referendum pro o 
contro il gruppo dirigente e 
il segretario?

Il rischio c’è. Walter 
Veltroni potrebbe anche 
essere pronto a correrlo, 
almeno a stare ai ragiona-
menti dei “suoi” che reclamano un con-
gresso vero e proprio che, statuto alla ma-
no, implica il ricorso al popolo delle pri-
marie e quindi pone al primo punto la 
questione della conferma del segretario: 
ieri è stata la volta di Enrico Morando. 
Secondo alcuni, già alla riunione del coor-
dinamento di martedì prossimo il leader 
potrebbe giocare d’anticipo e ripetere un 
discorso di questo tenore: «Si vuole una 
discussione politica a tutto campo? Per me 
va bene, ma ad una condizione: che emer-
ga chiaramente una linea alternativa». 
L’ipotesi che circola è quella di un appun-
tamento politico a febbraio-marzo, un 
momento nazionale di discussione politi-

ca senza che esso implichi il ricorso alle 
primarie e quant’altro: qualcosa di più 
della prevista conferenza programmatica, 
che rischia di assomigliare ad un appun-
tamento importante sì ma non sulla stra-
tegia del partito, e di meno di un congres-
so vero e proprio, che ha inevitabilmente 
il sapore di una resa dei conti.

 È un modo per snidare i critici interni. 
D’Alema non è uno che nella sua storia ha 
scelto mai di correre il rischio di essere in 
minoranza: è vero però che le cose cam-
biano e che – tanto per capirci – i suoi 
uomini si muovono come se stessero in 
un altro partito: si aprono circoli di Red sul 
territorio, proprio laddove l’insediamento 
del Pd stenta, si fanno circolare i nomi di 
Enrico Letta o Gianni Cuperlo come 
outsider di Veltroni. Ma può benissmo 
darsi che l’ex premier al suo rientro cerchi 
un accordo e ai “suoi” faccia deporre le 

frecce più acuminate. 
Poi ci sono i “prudenti”, tutti quelli che 

vorrebbero evitare lacerazioni: Dario 
Franceschini, per esempio, e molti degli 
ex popolari. Ma anche una come Marina 
Sereni, che auspica ironicamente la na-
scita di «una corrente del Pd», non schiac-
ciata nell’eterno dualismo Veltroni-D’Ale-
ma. O Anna Finocchiaro: «Servono, da 
parte di tutti, nessuno è esentato, compo-
stezza, sobrietà e responsabilità. Non è 
quello che abbiamo fatto in questi giorni». 
Rosy Bindi paventa «l’ennesima conta» 
fra i due “cavalli di razza” e non risparmia 
critiche al segretario mentre Barbara Pol-
lastrini si sfoga: «Sento parlare del Pd 

come “casa di appuntamenti” o di “pizzini” 
e di “guerra per bande”. Non ci sto». Nel 
profluvio di dichiarazioni di ieri, Pierluigi 
Bersani ha dato l’impressione di voler 
fare da “pontiere”, mettendo in rilievo che: 
«Veltroni è il segretario, basta lanci di 
pietre». 

I motivi del nervosismo non mancano. 
La vicenda Villari tiene Veltroni in un cer-
to senso “in ostaggio”, dentro una situa-
zione che malgrado tutto egli sinora non 
è riuscito a portare a compimento. E poi, 
soprattutto, dietro l’angolo c’è la bomba 
europea. Rilanciata con enfasi da France-
sco Rutelli («Veltroni non porti il Pd nel 
Pse»), appoggiato ieri da esponenti ex ppi 
o teodem come Mosella, Lusi, Bobba, 
Calgaro, Lusetti. È anche vero che altri 
ex ppi sono su una linea più aperta, da 
Fioroni a Castagnetti, per i quali resta 
valida l’ipotesi di una federazione Pd-grup-
po Pse, sempre che non ci siano ostacoli 
formali ad impedirlo. Che è proprio ciò 
che sostengono gli ex Ds, per i quali «o si 
sta col gruppo del Pse, pur con il massimo 
di autonomia, o si va nel misto, senza 
nessun peso». Il segretario, con France-
schini, è dell’idea che il dilemma potrebbe 
essere sciolto dopo le europee, scontando 
una oggettiva debolezza in campagna elet-
torale. Ma meglio questa debolezza – ra-
giona – che correre il rischio di una scis-
sione: già, perché un tema di questa rile-
vanza, con tutte le implicazioni ideali e di 
principio («mai con i socialisti») giustifi-
cherebbe una separazione di Rutelli e di 
altri dal partito. Gianni Vernetti lo ha 
detto chiaramente: «Chi desidera portare 
il Pd nel Pse sappia che una larga fetta del 
partito non lo seguirà, chi vuole andare 
avanti con questa forzatura deve avere 
chiaro che il Pd corre il rischio di conclu-
dere la propria esperienza ed inevitabil-
mente prenderanno vita nuovi soggetti 
politici». È un aut aut in piena regola. 

I rutelliani attaccano: se portano il partito 
nel Pse ci sarà la scissione. Al lavoro i 
pontieri, Bersani: «Basta lanci di pietre» 

A volte, raramente, si infervora. 
Come qualche mese fa all’as-

semblea regionale del Pd, al culmi-
ne di un discorso sui compiti del 
«nostro partito». «Insomma, è ne-
cessario che il Partito comuni-
sta...», disse alzando il tono, invece 
che “democratico”. Grandi risate in 
sala, lui non fece una piega: «Il 
sangue non è acqua», sorrise. 

Di solito però Vasco Errani, cin-
quantatreenne di Ravenna, cre-
sciuto nel Pci, dalemianissimo 
come solo i diessini romagnoli pos-
sono essere, entrato in regione co-
me assistente dell’allora presidente 

Pierluigi Bersani e 
mai più uscitone 
dopo esserne di-
ventato presidente 
a sua volta ormai 
quasi dieci anni fa, 
è un tipo da toni 
bassi che trova 
sempre le parole 
giuste. Amatissi-
mo in patria, dove 

viene eletto con le solite percentua-
li bulgare: se nel 2010 ne avrà an-
cora voglia, nessuno discuterà sul-
la sua ricandidatura. Senza grilli 
per la testa, uno «che a Roma ci 
viene spesso, sì, ma poi quando è 
qui cerca qualche emiliano per an-
darci a cena». Lo descrivono solido, 
concreto, preparato, operativo. An-
che ironico sì, ma solo con quelli 
con cui è davvero in confidenza. 
Non un intellettuale, ma curioso, 
umile, col piacere di confrontarsi e 
il gusto di capire. Grande tessitore 
e negoziatore. Tenacia e guanto di 
velluto. 

Una vera rogna, giurano, per la 
maggioranza di centrodestra, il fat-
to che sia lui il presidente della 
conferenza delle regioni. Lo sa be-
ne Giulio Tremonti, che ieri è stato 
costretto a rinviare ancora il varo 
del suo piano anticrisi. Motivo? Le 
regioni si sono messe di traverso, 
in nome della concertazione e del-
la necessità che il governo spieghi 
dove intende reperire i fondi isti-
tuendo un tavolo permanente per 
il rilancio della domanda. Presi-
denti di destra e di sinistra, senza 
distinzioni, hanno sottoscritto la 
posizione di Errani. E persino il 
superministro Tremonti ha dovuto 
prendere atto. (ch.g.)
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N E W S  A N A L Y S I S

Non solo il Pd, anche i socialdemocratici tedeschi sono agitati da una guerra tra numeri 
uno. I francesi invece per uscire dalla loro antica crisi punteranno su una vera prima donna.  
In Italia intanto la Lega assiste alla “nascita” del Pdl. Con una buona dose di aggressività. 

Da una quarantina di gior-
ni alla guida del partito 

socialdemocratico, Franz 
Müntefering non ha ancora 
dimostrato di essere quella 
figura di leader stabilizzatore 
all’interno della Spd che ci si 
attendeva. Anzi, nelle ultime 
settimane, il conflitto tra le 
due ali del partito – la sinistra 
da una parte e i riformisti dal-
l’altra – si è persino esteso. Se 
finora sembrava un problema 
limitato soprattutto all’Assia, 
dove l’ex presidente regionale 
Andrea Ypsilanti ha tentato 

invano di formare 
una coalizione 
con i Grünen  e 
con il sostegno 
dell’estrema sini-
stra Die Linke, 
oggi gli effetti 
strazianti del con-
flitto si possono 
osservare in tutto 
il territorio fede-

rale. Basta considerare quan-
to è successo ad Amburgo la 
scorsa settimana: la giovane 
promessa della Spd Niels An-
nen, appartenente all’ala sini-
stra del partito, ha perso per 
un solo voto il diritto alla can-
didatura per il Bundestag in 
vista delle elezioni del 2009. 
Eppure, fino a pochi giorni 
dalla votazione, il successo di 
Annen sembrava scontato. E, 
invece, all’ultimo istante, si è 
candidato anche il rivale Da-
niel Ilkhanipour, che grazie 
al sostegno degli Juso – l’or-
ganizzazione giovanile della 
Spd, ad Amburgo vicina ai 
riformisti – ha avuto la me-
glio. La reazione di Müntefe-
ring dopo la disfatta di Annen 
è apparsa piuttosto fredda, 
nonostante – come sostiene 
anche Die Tageszeitung – si sia 
trattato di un vero e proprio 
golpe: «In una carriera politi-
ca una sconfitta ci può stare», 
ha minimizzato il “Münte”. 

Dopo la caduta di Kurt 
Beck e il disastro della Ypsi-
lanti – tradita un giorno pri-
ma dello scrutinio in parla-
mento da tre compagni di 
partito, non più disposti a col-
laborare con la sinistra mas-
simalista –, un altro “Sozi”, 
dunque, appartenente all’ala 

sinistra della Spd ha dovuto 
subire la furia riformista. 
Stando a quanto riporta Der 
Spiegel, infatti, si tratterebbe 
di una vendetta politica da 
parte dei seguaci di Gerhard 
Schröder, più che mai inten-
zionati a eliminare tutti colo-
ro che negli ultimi anni han-
no messo in discussione le 
riforme sociali dell’ex cancel-
liere. La prossima vittima, 
dunque, potrebbe essere la 
vice-presidente della Spd An-
drea Nahles, l’ex braccio de-
stro di Kurt Beck. Fu Nahles, 
infatti, che causò il ritiro di 
Müntefering dalla presidenza 
del partito alla fine del 2005. 
Allora la Nahles impedì la 
nomina del pupillo di Münte-
fering, Kajo Wasserhövel, 
come segretario generale del 
partito.

Ma questa faida politica 
potrebbe costare cara al par-
tito popolare più vecchio del-
la Germania. Secondo la Süd-
deutsche Zeitung, nessun par-
tito ha mai bruciato così tanti 
pezzi da novanta in così poco 
tempo. Il quotidiano bavarese 
si chiede, giustamente, chi 
resterà nel caso in cui i rifor-
misti – dei quali fa parte il 
candidato alla cancelleria 
Frank-Walter Steinmeier – 
dovessero andare incontro ad 
una sconfitta nelle politiche 
del 2009. I recenti sondaggi, 
infatti, sono tutt’altro che 
buoni: la Spd si trova a soli 23 
punti di consenso, ben 14 
punti dietro ai rivali della 
Cdu/Csu. 

L’opinionista Michel Frie-
dmann descrive così il qua-
dro di desolazione nella Spd: 
«Negli anni novanta la Spd ha 
perso un pezzo di carne con 
i Verdi, oggi rischia di perder-
ne un altro con la Linke e, 
andando avanti di questo pas-
so, finirà ridotta all’osso».

Il dato di fatto più preoc-
cupante per Müntefering e 
compagnia, in ogni caso, con-
siste proprio nell’ascesa con-
tinua del partito di Oskar 
Lafontaine: la Linke è ormai 
a tredici punti di consensi. 
Nel Saarland, dove fra nove 
mesi si voterà, potrebbe addi-
rittura superare la Spd.

Solamente oggi si saprà 
definitivamente con qua-

le maggioranza la prima don-
na segretario del Partito socia-
lista francese l’avrà spuntata. 
Ma si tratti di Martine Aubry 
o di Ségolène Royal, la nota 
dolente con cui dovrà subito 
confrontarsi saranno i nume-
ri che l’aspra battaglia di Rei-
ms ha lasciato dietro di sé, 
poiché nessuno dei combat-
tenti è riuscito a spostare 
maggioranze consistenti.

Le quattro mozioni giunte 
in testa all’appuntamento 
congressuale si sono divise 
quasi equamente il voto dei 
militanti (Royal con il 29 per 
cento, Delanoë con il 25, Au-
bry con il 24 e Hamon con il 
18,5) fissando il nuovo peso 
di ciascuna forza all’interno 
del Ps nella direzione (bureau 
national) come nel parlamen-
to (conseil national). Gli stessi 
militanti, come avevano fatto 
il 6 novembre – erano il 56,6 

per cento allora e 
il 59,9 per cento al 
primo turno, gio-
vedì – sono torna-
ti alle urne senza 
attribuire a nessu-
no dei tre finalisti 
una maggioranza 
assoluta: Royal si 
è infatti ritrovata 
in testa con il 

42,51 per cento e Aubry è 
giunta seconda con il 34,70, 
superando Benoît Hamon e il 
suo inatteso 22,79. Per questo 
ieri le due candidate hanno 
dovuto insistere nel rinnovare 
i loro appelli al “rassemble-
ment”, sperando nei 30mila 
voti di Hamon – il quale ieri 
mattina si è schierato per Au-
bry – e nei ripensamenti degli 
elettori di Delanoë, che solo 
per metà hanno seguito l’in-
dicazione a scegliere «in mas-
sa» il sindaco di Lille.

Sulla carta, nonostante le 
fallite alleanze di Reims, una 
Martine Aubry vincente, con 
il suo progetto di partito tradi-
zionalista e “più a sinistra”, 
dovrebbe avere margini di 
manovra più ampi, grazie 
proprio alle affinità con Ha-
mon e alle opzioni esercitate 
dal “camp Delanoë”. Royal, 

invece, potrebbe trovarsi più 
“isolata” per non essere mai 
riuscita a creare l’agognata 
unità: una cosa che ha sempre 
penalizzato l’ex candidata pre-
sidenziale, anche stavolta, è 
stata proprio la volontà di so-
gnare un partito così allargato 
da includere anche i centristi 
di Bayrou e il suo MoDem.

Ma a entrambe servono 
maggioranze ampie, spiega il 
politologo Dominique Reynié 
di Sciences Po: ad Aubry per 
lavorare «programmatica-
mente» per il 2012 con un 
partito «più udibile e chiaro» 
a Royal per sancire una volta 
per tutte la guerra con l’appa-
rato e la «presidenzializzazio-
ne» del partito. Questo è vero 
comunque si sarà conclusa, 
ieri notte, la corsa per la segre-
teria. Perché queste diverse 
concezioni della politica e del-
la forma partito, insieme al-
l’istanza “liberalista di sini-
stra” di Delanoë, palesemente 
sconfitta una settimana fa, 
non spariranno da oggi, ma 
anzi vorranno continuare ad 
essere rappresentate: nel nuo-
vo Ps siederanno, dal prossi-
mo sabato, 16 ségolenisti, 14 
delanoisti e altrettanti pro-Au-
bry, e 10 seguaci di Hamon.

La nuova direzione, pure 
«ringiovanita» almeno in par-
te – lo hanno promesso le due 
leader – avrà comunque mol-
to dal lavorare per costruire 
un’alternativa concreta a 
Sarkozy. “Con i socialisti un 
progetto per la Francia” era lo 
slogan che, esattamente tre 
anni fa, dominava il congres-
so di Le Mans, eppure proprio 
l’assenza di un progetto credi-
bile ha sancito il clamoroso 
fallimento dei vecchi socialisti 
nelle presidenziali 2007, no-
nostante la candidatura della 
Royal avesse contribuito a 
portare decine di iscritti in 
più. Chiunque guidi da oggi 
questo partito, a serio rischio 
implosione, dovrà lavorare 
duramente per farlo riemer-
gere contenendo ambizioni 
personali e lotte intestine, e 
senza più scuse per quel rin-
novamento su cui l’ultimo ad 
inciampare è stato il “riformi-
sta” Hollande.

C’è poco da stupirsi se ieri al 
Consiglio nazionale di For-

za Italia, mentre tutti celebrava-
no le magnifiche sorti e pro-
gressive del nascente Pdl, il 
Governatore forzista della Lom-
bardia Roberto Formigoni ha 
preso la parola per lanciare un 
fuoriprogramma allarme Lega: 
«I nostri alleati sanno essere 
concorrenti nei nostri confron-
ti: credo che il Pdl debba eserci-
tare un po’ più di concorrenzia-
lità verso i partiti alleati». 

Nelle stesse ore in cui Ber-
lusconi cedeva all’ennesimo 

diktat leghista sul-
le classi ponte per 
immigrati, il Go-
vernatore-bandie-
ra di Forza Italia 
al nord ha dato 
corpo alle paure 
di un Pdl in emer-
genza che nei 
sondaggi vede or-
mai la Lega all’11 

per cento a livello nazionale, 
primo partito in Veneto, con-
tendergli il primato anche in 
Lombardia. In vista della me-
ga – tornata amministrativa in 
oltre 70 province – che il Ca-
valiere vuole abbinare alle 
europee del 6 giugno – la Lega 
fa sempre più la voce grossa, 
si distingue e punta i piedi. 

Mercoledì a palazzo Chigi 
ha teso un’imboscata da ma-
nuale al Pdl che s’è spaccato,  
con An costretta a dividersi da 
Forza Italia per inseguire il 
Carroccio. Dopo aver dato un 
preliminare, generico via libera 
ad Alfano sulla cosiddetta “mes-
sa alla prova” anche per chi non 
ha ancora ricevuto condanne, 
Maroni in consiglio dei ministri 
ha poi affondato, opponendosi, 
l’ennesimo provvedimento par-
torito dalle teste d’uovo berlu-
sconiane in materia di giustizia. 
Una vera trappola per il Pdl.

Ma, all’interno del Pdl, il 
siluro sparato dalla Lega è an-
dato a colpire chirurgicamente 
un obiettivo ancor più preciso: 
non il Guardasigilli Alfano ma 
il suo “doppio”, l’avvocato Ghe-
dini. Ispiratore del provvedi-
mento bocciato, che dovrà esse-
re corretto secondo i dettami 
leghisti, è stato sonoramente 
bastonato quel Niccolò Ghedini 

che, per la Lega, è doppiamente 
una bestia nera. Non soltanto 
perché l’avvocato del premier 
continua a sfornare misure im-
popolari presso il ruvido eletto-
rato leghista: il patteggiamento 
nei processi, la norma salva-
manager, la messa alla prova 
con i lavori di pubblica utilità. 

Ghedini è nel mirino della 
Lega per un motivo ancora più 
robusto: l’avvocato del premier 
è il coordinatore di Forza Italia 
in Veneto, la regione dove più 
aspro è il conflitto con la Lega, 
che intende sfrattare il Gover-
natore forzista Galan per sosti-
tuirlo con l’attuale sindaco le-
ghista di Verona Flavio Tosi. 

Ghedini – paladino dei for-
zisti veneti anche nella violenta 
“guerra della benzina” in corso 
in questi giorni contro la Lega 
per gli sconti a Lombardia e 
Piemonte – è in questa fase lo 
scudo politico del Governatore: 
«Galan – ripete Ghedini – resta 
il candidato del Pdl». Niccolò 
difende l’amico Governatore 
come un baluardo, rintuzza la 
Lega e, avendo una certa in-
fluenza sul Cavaliere, monta la 
guardia a palazzo Grazioli per-
ché non ceda al pressing di Bos-
si scaricando il governatore.

Ecco perché il Carroccio 
non perde occasione per pic-
chiare su Ghedini: e a colpire 
più forte, guarda il caso, è pro-
prio quel Roberto Maroni che 
nella geografia interna leghista 
è il referente nazionale di Tosi. 

Quanto al merito della nor-
ma affondata, ci sarebbe poco 
da sorprendersi se dovesse es-
sere proprio la Lega a rivender-
sela col suo elettorato, appro-
priatamente riveduta, propi-
nandola come una norma evo-
cativa di quei lavori forzati che, 
secondo un recente sondaggio, 
registrerebbe il 69,9% di favo-
revoli. «Ma in Italia – dice il le-
ghista Luciano Dussin – chi 
scampa la prigione andrebbe 
poi davvero a pulire i tombini? 
La cosa va studiata molto bene. 
Anche perché Di Pietro che va 
a urlare all’indulto mascherato 
in tv tutte le sere è un problema 
più nostro che non del centro-
sinistra». Così ragiona la Lega. 
E così mangia voti al Pdl che al 
nord, ormai, arretra ovunque.

La faida nella Spd 
brucia i suoi leader

Première secrétaire
cerca maggioranza

Forzisti in allarme:
è emergenza Bossi

VALENTINA LONGO FRANCESCO LO SARDO

PRESI NELLA RETE

Meglio 1.000 treni del Ponte
Il costo del ponte sullo stretto di 
Messina sarebbe pari a quello di 
mille treni per i pendolari. Il numero 
di persone che sceglie di spostarsi 
con il treno negli ultimi due decenni 
è in costante crescita, non vi sono 
però investimenti. Nella sola 
Finanziaria 2009 mancano 
all’appello oltre 400 milioni di euro 
per garantire i servizi essenziali e 
scongiurare il taglio di linee 
frequentate da migliaia di persone al 
giorno. Di fronte ai circa 14 milioni di 
italiani che scelgono il treno le 

priorità infrastrutturali invece vanno 
prima ad autostrade e alta velocità.
blog.libero.it

La qualità del servizio pubblico
In Italia ci vantiamo dell’esistenza dei 
servizi pubblici, ma se andiamo a 
guardare, vediamo come in realtà 
sono servizi a metà. Lo si nota nel 
trasporto ferroviario, già 
parzialmente privatizzato, dove le 
malegestioni hanno portato ad una 
situazione disastrosa, in cui si alzano 
le tariffe dei biglietti senza migliorare 
la qualità del servizio(anzi sta 

peggiorando) chiedendo inoltre soldi 
pubblici per pianare i debiti di 
Trenitalia. Per favorire lo sviluppo del 
treno ad alta velocità (Tav) si fa 
perdere tempo ai pendolari dei treni 
regionali, che sono servizi essenziali.
it.spreadrss.com

Treni fatiscenti e linee tagliate
14 milioni sono i pendolari che 
secondo il Censis regolarmente 
usano il treno per andare al lavoro o 
a scuola, ma la loro vita è sempre più 
dura. L’ho fatto anche io durante 
l’università, e non ce la passavamo 
poi così male. Qualche ritardo, 
qualche sovraffollamento e viaggi in 

piedi, prezzi decenti. Ma sono 
passati più di dieci anni e da allora le 
condizioni sono molto peggiorate. In 
un rapporto presentato da 
Legambiente insieme ai Comitati dei 
Pendolari, si sottolinea come da anni 
gli investimenti nel settore delle 
ferrovie “popolari” (le chiamo così 
per distinguerle da Eurostar e Alta 
Velocità) sono ridotti al lumicino o 
totalmente spenti. Sia a livello 
nazionale, ma soprattutto a livello 
regionale. La tendenza degli ultimi 
anni è di dare il 70% dei fondi statali 
al trasporto su strada, lo 0,4% dei 
fondi regionali a quello su ferrovia.
ecoblog.it

AAA toilette in uso cercasi
Stamani sono andata a Padova a 
Telenordest per la rassegna stampa 
del mattino. All’andata nel treno c’era 
il riscaldamento rotto e, se fuori tutta 
la campagna era piena di brina, 
dentro il treno c’era il fiato che faceva 
nuvoletta mentre stretti nei giacconi i 
pendolari leggevano freepress e 
chiaccheravano tra compagni di 
viaggio. Al ritorno, dopo il freddo 
dell’andata e trenta minuti di attesa 
per il treno per Venezia leggo che le 
toilette (nel senso di latrine) sono 
fuoriuso e non mi resta che tornare a 
casa: rassegnata.
martameo.net

Di indifferenza si può morire
Provaci tu. A trovarti su un treno 
verso le 14 con il cellulare 
completamente scarico e tu che devi 
assolutamente fare una telefonata a 
tua moglie per dire che a che ora 
arrivi in modo che lei ti porti 
l’impegnativa da portare all’Asl ecc. 
vabbè poi qui la trama può anche 
cambiare. La sostanza è: provaci tu, a 
chiedere se “per favore posso 
mandare un sms o fare una chiamata 
di 20 secondi dal tuo telefono, che è 
un’emergenza, grazie”. Provaci. Poi 
mi dici l’effetto che fa. Ebbene quanti 
no devi collezionare prima di farcela?
zioburp.net

Lo scontro
tra “Sozi”
e riformisti 
investe
il partito a 
livello federale

Il compito più 
arduo della 
prima donna 
segretario 
sarà provare
a unire il Ps

Scontro duro 
e colpi bassi 
con il Pdl: 
e nel mirino 
del Carroccio
c’è Ghedini

ALESSANDRO BELLARDITA

La dura vita del pendolare 



4
sabato 22 novembre 2008

«Non possiamo permetterci di lasciare il 
Mezzogiorno, e Napoli in particolare, a 
Berlusconi. Basta con questa sudditanza 
psicologica nei suoi confronti». Lo ha detto 
Enrico Letta a SudCamp, l’iniziativa 
dell’associazione Trecentosessanta.

SUDCAMP

Letta apre il convegno

RUDY FRANCESCO CALVO
FEDERICA CANTORE

Portare nel Pd una ventata di fre-
schezza. Al di là di ogni retorica, è 

con questo spirito che molti (solo oggi 
sapremo quanti) giovani si sono avvici-
nati ai seggi allestiti per le primarie dei 
Giovani democratici. Non solo e non 
tanto per eleggere un segretario o i 
delegati alle assemblee, quanto piutto-
sto per trasmettere un’imma-
gine diversa della politica e 
del partito che vogliono li rap-
presenti.

Oggi, insieme allo scruti-
nio dei voti, arriveranno qua-
si certamente proteste e recri-
minazioni su irregolarità 
(vere o presunte), di cui già 
ieri si aveva qualche sentore. 
A Roma, ad esempio, in un 
seggio sono state scoperte al-
cune schede già votate e l’elevata af-
fluenza in alcune realtà in cui il Pd non 
è molto forte può far sospettare un voto 
“eterodiretto”. In particolare, le regioni 
del Sud (Sicilia, Calabria e Campania in 
primis) sono guardate con sospetto da 
alcuni candidati. Se, però, la partecipa-
zione manterrà le aspettative, niente di 
tutto ciò avrà una seria influenza sui 
risultati finali.

Il messaggio che queste primarie 

lasceranno sarà un altro e ieri giungeva 
in maniera praticamente unanime da 
tutto il paese: la giovanile deve servire 
da stimolo per superare le divisioni e 
avvicinare il Pd alla gente comune. Un 
primo passo è stato compiuto con le 
manifestazioni contro i decreti Gelmi-
ni e la scia di quella mobilitazione si è 
fatta sentire, soprattutto in alcune real-
tà, anche sulla partecipazione alle pri-
marie.

A Roma, nonostante la 
pioggia e il vento che bistrat-
tavano i gazebo, verso l’ora 
di pranzo c’era già la coda 
davanti al seggio vicino alla 
Sapienza. Qualcuno ha sa-
puto che si votava dai mani-
festi, qualcun altro da amici 
candidati, altri ancora l’han-
no scoperto dai giornali. 
«Beh sì, l’organizzazione 
non è stata delle migliori», 

su questo sono tutti d’accordo, ma la 
voglia di partecipazione passa oltre i 
banchetti traballanti e le sedioline da 
campeggio.

«Sarà retorico, ma i giovani sono la 
speranza, per questo voto – spiega una 
ragazza – veltroniani e dalemiani? Sono 
contraria alle divisioni. Berlusconi è 
uno che riesce a tenere insieme le teste 
calde. Mentre noi...». La frammentazio-
ne della sinistra, specialmente italiana, 

è un «fatto endemico – aggiunge uno 
studente – non mi piacciono i persona-
lismi, va bene il confronto, ma che poi 
ci sia ricomposizione. Queste primarie, 
certo, non sono quelle americane, i 
candidati non sono ancora un’espres-
sione dal basso, ma è un buon inizio». 
«Sono qui per avere una speranza», 
sintetizza una giovane dem.

«Sono molto arrabbiata per la storia 
del pizzino di Latorre – racconta un’al-
tra studentessa – non sopporto la man-
canza di serietà, è un’offesa alla nostra 
intelligenza». 

Spostandosi dalla Sapienza alla 
Luiss, l’atmosfera non sembra diversa: 
c’è la stessa voglia di partecipazione, di 
reazione. I giovani dem hanno voglia 
di emanciparsi dai “grandi”: «Non mi 
piace come si sta muovendo il Pd, per 
questo sono venuto a votare oggi, per 
portare un cambiamento» spiega uno 
studente. «Vogliamo una giovanile au-
tonoma, questo problema delle corren-
ti tra noi giovani non c’è, non lo sentia-
mo, sono problemi tra singole persona-
lità che si trascinano da anni» aggiunge 
una ragazza.

Il vero banco di prova sarà l’assem-
blea nazionale: lì i giovani avranno la 
possibilità di dimostrare quanto voglio-
no emanciparsi da divisioni e scontri 
interni al partito, che dicono di non 
condividere.

D’Alema, risorsa essenziale
Tutto si può dire di D’Alema, 
tranne che voglia distruggere il 
Pd. Non ci credo. È una risorsa 
essenziale, una “testa pensante” 
di cui non possiamo fare a meno. 
Poi è vero che forse si piace un 
po’ troppo e talvolta eccede nel 
ritenersi il migliore. Veltroni e 
D’Alema si completano a vicenda 
benissimo. Riflettiamo su questo 
e stiamo uniti. CRISTINA1950

Falso? È una leggenda
Ritengo la falsità di Massimo una 
leggenda che a sinistra viene 
evocata per continuare a farsi del 
male. Non giova al partito 
pensare e vedere da tutte le parti 
complotti. La situazione è molto 
diversa. COTT245
 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Ma non lo apprezziamo
Sappiamo bene quale fine 
tessitore possa essere D’Alema, 
rendiamo merito alla sua 
intelligenza, ma non apprezziamo 
chi sentendosi la grande vela 
della sinistra, scende in mare 
contando sulle tenebre per 
regatare contro il segretario 
Veltroni. W.TROMB

Dalla Rete
commenti
coi baffi 

NETWORKIN BREVE Al voto con un obiettivo: 
emanciparsi dai grandi
Ieri le primarie dei Giovani Pd: qualche intoppo, oggi i risultati
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22 novembre
San Martino in Rio
SCUOLA

Mariangela Bastico discute sul 
tema Scuola: riforma o solo 
tagli? insieme ai circoli del Pd di 
San Martino in Rio e Correggio.
ORE 17.30 - ROCCA ESTENSE

Parma
PARMALAT

Il ministro ombra Pierluigi 

Bersani partecipa insieme a 
Enrico Bondi, Mario Monti 
e Antonio Marzano a un 
convegno su Parmalat dal titolo 
La crisi dei mercati e la filiera 
agroalimentare.
ORE 14.15 - CASTELLO DI FELINO

23 novembre
Catania
FEDERALISMO

Il Pd organizza un seminario 

dal titolo Mezzogiorno e 
federalismo allo scopo di 
elaborare una piattaforma per 
un federalismo che rafforzi 
l’autonomia e la responsabilità 
dei diversi livelli di governo 
locali. Introduce Giovanni 
Barbagallo, relazionano Emilio 
Giardina, Maurizio Bernava e 
Carlo Vizzini, presiede Antonello 
Cracolici, conclude Enzo Bianco.
ORE 10 - HOTEL EXCELSIOR

24 novembre
Torino
PD

Presentazione del libro di 
Giorgio Merlo dal titolo L’utopia 
possibile. Partecipano insieme 
all’autore i ministri ombra 
Giuseppe Fioroni e Sergio 
Chiamparino. Modera Ettore 
Boffano.
ORE 21 - FONDAZIONE CARLO 
DONAT-CATTIN - VIA STAMPATORI, 4

«Veltroni 
e D’Alema? 
Basta 
divisioni.
Noi saremo 
autonomi»

ANDREA
PAPINI
ex deputato
ulivista

Il punto del programma del Pd 

sulla Rai si trastulla 

sull’amministratore unico.

SERGIO
ZAVOLI
senatore del
Partito democratico

Mi pare di cacciarmi dentro un 

grande pettegolezzo. Pazientare 

necessita.

LUIGI
ZANDA
vicepresidente dei
senatori del Pd

Solo il papa non può essere 

sostituito. Forse Villari pensa 

anche il presidente della vigilanza.

Il Partito democratico ha convocato per 
lunedì la Consulta nazionale della scuola, 
con l’obiettivo di definire le future iniziative 
e programmare il lavoro da mettere a 
disposizione del partito. L’incontro si terrà 
nel pomeriggio nella sede nazionale del Pd.

SCUOLA

Consulta nazionale

Dopo YouDem, arriva anche la web radio 
del Pd. Si chiama RadioDem e proporrà 
contenuti di intrattenimento, ma anche 
continui e tempestivi notiziari, incontri con 
esponenti politici, iniziative del partito, 
opinioni degli ascoltatori.

COMUNICAZIONE

Nasce RadioDem

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY

LUNEDÌ 24 NOVEMBRE 2008

09.30 OGGI con Fabrizio Nicotra

10.20 LA TV CHE SEI TU

11.00 .DEM in studio

 Ermete Realacci

 e Dorina Bianchi

12.30 MONDO - Rassegna stampa estera

12.40 LA BORSA E LA VITA - Economia

13.00 LA TV CHE SEI TU

19.00 .DEM con Stefano Ceccanti

 e Darwin Pastorin

20.30 LA TV CHE SEI TU

CANALE 890 DI SKY

SABATO 22 NOVEMBRE 2008

9.05 TASSAMETRO

10.15 REDazione week

12.05 FINIMONDO week

15.15 QUINTOSOLE

19.15 Il meglio di TITOLI

22.00 MUSIC IN RED

22.30 DWF DavidFareWell

Enrico Farinone ha presentato 
un’interpellanza per chiedere al governo di 
far luce sull’annunciato licenziamento di 25 
giornalisti di La7. Il Pd denuncia i «contorni 
preoccupanti della vicenda» e chiede di 
«fermare il grave attacco ai diritti dei 
lavoratori portato avanti dal gruppo 
Telecom Italia».

LA7

Interpellanza del Pd



NICOLA MIRENZI
firenze

«John McCain ha fatto una 
campagna elettorale di 

trucchetti populistici senza stra-
tegia, al contrario di Barack Oba-
ma che di trucchi non ne ha usa-
to nessuno, perché aveva una 
strategia chiara in testa e l’ha per-
seguita con tenacia». Bob Shrum, 
già capo consulente per la campa-
gna presidenziale di Al Gore nel 
2000 e di John Kerry nel 2004, 
prima di intervenire alla confe-
renza internazionale sulle elezio-
ni americane organizzata a Firen-
ze dalla sede locale della New 
York University, spiega a Europa 
perché, secondo lui, Obama ha 
vinto. «Barack si è imposto su 
McCain tenendo ferma la sua at-
tenzione sui temi economici, 

quelli su cui 
sapeva di 
dover pun-
tare, non 
c a d e n d o 
nelle trap-
pole populi-
stiche che il 
suo avversa-
rio gli ha te-
so. E sebbe-
ne fosse più 

giovane del suo rivale, Obama è 
riuscito a imporre un’immagine 
presidenziale di sé: si è mostrato 
ragionevole, equilibrato, disposto 
a dialogare con l’avversario. Per-
ché gli americani non avrebbero 
dovuto votarlo?».

Quando più tardi prende la 
parola al convegno, Shrum ana-
lizza mattoncino per mattoncino 
il modo in cui il nuovo presiden-
te ha costruito quello che chiama 
il «momentum improbabile», par-
tendo dalla vittoria delle primarie 
contro Hillary. «La Clinton non è 
riuscita a separare la sua imma-
gine da quella dell’establishement, 
sebbene fosse una donna. E non 
si è rivelata capace – se non quan-
do sembrava che tutto gli andasse 
storto e si è messa a piangere in 
mondovisione – di levarsi di dos-
so quella sua aria altezzosa». Tut-

to il contrario del nuovo presiden-
te che, invece, è riuscito a «con-
nettersi» con il paese e a «dialo-
gare con la gente, mostrando una 
straordinaria capacità di mobili-
tarla». 

«Un altro dei punti di forza di 
Obama – ci fa notare Shrum am-
mirato – è stata la sua capacità di 
mobilitare i giovani. È stato que-
sto un risultato che né John Kerry 
né Al Gore al loro tempo riusci-
rono a ottenere. Obama ha mo-
strato una maneggevolezza 
straordinaria di tutti gli stru-
menti tecnologici che aveva 
a disposizione. E su questo 
terreno si è rivelato davve-
ro irraggiungibile. Anche 
se ora, da presidente, 
dovrà passare dalla fase 
della mobilitazione a 
quella della 

politica vera e propria. E in questo 
passaggio Obama corre il rischio 
di deludere tutti quei sentimenti 
di speranza e di cambiamento che 
ha stimolato, soprattutto nei gio-
vani».  

Certo è che, secondo Shrum, 
è stata proprio la capacità di Oba-
ma di veicolare un messaggio di 
cambiamento e di incarnarlo ma-
terialmente la chiave della 

sua vittoria. Anche se ora rischia 
di rivelarsi un boomerang. Perché 
nella figura del nuovo presidente 
americano c’è un tratto lincolnia-
no, ovvero un atteggiamento ten-
dente alla conciliazione degli av-
versari, che rischia di diventare 
problematico. Come si fa infatti a 
tenere insieme il change con la 

riconciliazione? «La stra-
tegia di Obama – 

ci spiega Bob Shrum – è esatta-
mente quella di rendere possibile 
il cambiamento riunificando il 
paese. Barack Obama vuole uti-
lizzare Hillary Clinton e John 
McCain per costruire intorno a sé 
quel largo consenso che gli con-
sentirà poi di prendere decisioni 
difficili. Penso che Obama farà 
leva su John McCain per riuscire 
a chiudere Guantanamo e allo 
stesso modo sta facendo girare il 
nome di Hillary Clinton per rin-
saldare la sua posizione di for-
za».

Messa quindi in soffitta l’idea 
che sia stato lo staff di Hillary a 
far circolare la candidatura della 
Clinton per mettere in difficoltà 
il futuro presidente, creando i 

presupposti per un caso 
qualora poi Obama 

decidesse di non 
farla entrare nel-
l’esecutivo, chie-
diamo a Bob 

Shrum se è allora dal Congresso 
che Obama deve aspettarsi degli 
ostacoli. «Gli americani hanno 
votato Obama perché realizzi tut-
ta una serie di riforme e perché 
affronti temi delicati per il futuro 
del paese. Certo, bisognerà vede-
re se alla fine i democratici riusci-
ranno a ottenere la maggioranza 
assoluta anche al senato. Ma in 
ogni caso penso che il paese non 
accetterebbe dei veti gratuiti su 
questioni per le quali ha esplici-
tamente scelto di votare Oba-
ma». 

Tra le aspettative di maggior 
cambiamento che è riuscito a su-
scitare Obama ci sono quelle di 
una nuova politica internazionale 
e di un rinnovato rapporto con gli 
alleati euro-
pei. Su que-
s t ’ u l t i m o 
punto Bob 
Shrum è 
molto otti-
mista. «Oba-
ma sarà ca-
pace di lavo-
rare fianco a 
fianco con 
gli europei e 
la spaccatura tra le due sponde 
dell’Atlantico si ricucirà». E anche 
sulla politica globale è convinto 
che ci sarà una cesura rilevante 
– «Obama sarà molto diverso da 
George W. Bush nel rapporto con 
il mondo» – nonostante sia con-
sapevole che alcuni nodi verran-
no al pettine. «Molti rimarranno 
delusi: l’America rimane un paese 
che tiene al suo interesse nazio-
nale qualsiasi uomo risieda alla 
Casa Bianca. Anche se sono con-
vinto che Obama  terrà fede al suo 
impegno di ritirare le truppe dal-
l’Iraq e chiuderà Guantanamo. È 
in effetti la questione dell’Afgha-
nistan quella più complicata. E 
credo che alla fine, per risolverla, 
ci sarà bisogno di dialogare con i 
talebani, perché l’opzione milita-
re da sola non è capace di riporta-
re la pace in quel territorio». 

«Non so a quale grande presidente 
americano Barack Obama possa 

essere paragonato, ma è di sicuro il candi-
dato migliore che io abbia mai seguito». 
Adam Nagourney ha da pochi minuti con-
cluso il suo intervento al convegno interna-
zionale di Firenze. Stretto nella sua giacca 
blu, con gli occhiali che gli coprono la faccia 
ossuta e inquieta, il principale notista poli-
tico del New York Times spiega a Europa che 
«Barack Obama ha già cambiato l’immagi-
ne dell’America nel mondo e qualcosa di 
veramente eccezionale è successo nel suo 
paese».

Dopo l’eccitazione post elettorale però 
ci sono delle questioni politiche sulla 
scrivania di Barack Obama. Il problema 
del rapporto con Hillary Clinton, per 
esempio. Come pensa che saranno le 
relazioni tra i due?

Penso ci sia grande rispetto tra Barack Oba-
ma e Hillary Clinton, intanto. E non c’è 
nessun motivo per cui questo rapporto deb-
ba cambiare. 

I maligni sostengono che lo staff di Hil-
lary abbia fatto girare la nomination del-
la Clinton come possibile segretario per 

mettere in difficoltà Obama.
No, non penso le cose stiano così. È stato 
Obama a scegliere Hillary. Si fida di lei e la 
ritiene una persona capace di svolgere il 
ruolo che vuole assegnargli. Lo ripeto: tra i 
due c’è molto rispetto. Ed è un presupposto 
essenziale, questo, per la scelta di un mem-
bro dell’esecutivo. Obama è convinto che 
Hillary sarà una persona leale e la ritiene 
adeguata alla funzione. Tutto qui.

Obama sta cercando d’incarnare il ruolo 
del presidente che riconcilia la nazione 
dopo i traumi del passato. Un po’ come 
fece Abramo Lincoln. Ma come può que-
sta pretesa di unione con gli avversari di 
un tempo stare insieme con il cambia-
mento che ha promesso in campagna 
elettorale?

Il fatto stesso che Barack Obama si ponga 
nella prospettiva della riconciliazione è di 
per sé un cambiamento.

Ma non è che Obama sta cercando i 
consensi più larghi possibili per operare 
delle rotture difficili?

Obama sta facendo esattamente questo, sta 
creando le condizioni necessarie per soste-
nere quelle politiche di cambiamento che 

ha promesso all’America. Ma il suo impe-
rativo – change – è anche qualcosa di più. È 
un apparato simbolico, un approccio diver-
so nei confronti delle questioni degli Stati 
Uniti e del mondo. 

Basterà questo per soddisfare le aspet-
tative che ha suscitato? 

Questo lo vedremo. Certo è che per soddi-
sfare tutti i bisogni che ha stimolato la sua 
campagna elettorale dovrà operare dei cam-
biamenti drastici. Se non ci saranno queste 
trasformazioni rimarranno delusi un po’ 
tutti. Ma soprattutto saranno delusi i giova-
ni.

Quanto ha pesato la questione razziale 
nell’elezione di Obama e quale sarà il 
suo influsso nella presidenza?

Se mi avessi fatto questa domanda prima 
del 4 novembre ti avrei risposto: tanto. Ma 
ora ho cambiato idea. La gente che ha vota-
to Obama l’ha fatto indipendentemente dal 
fatto che è nero. Ma attenzione: questo non 
significa che la questione razziale in Ame-
rica sia chiusa. Semplicemente, l’America 
ha riconosciuto il suo passato razzista e ha 
cercato una via per andare oltre. Lo consi-
dero una cambiamento rivoluzionario. Ma 

aspetterei a dire che ormai i giochi sono 
fatti. Bisogna darsi un po’ di tempo per ve-
rificarlo.

Una delle eredità più difficili che Obama 
deve raccogliere è quella della politica 
estera. Come pensa che si muoverà? 

Non lo so, ma credo sia necessario dare 
un’occhiata a ciò che Obama stesso ha detto 
in campagna elettorale. Di sicuro 
anche qui ci si aspettano da lui dei 
cambiamenti rispetto alla politica 
di Bush e ci saranno. Ma, di fatto, 
questa è uno delle incognite più 
grandi che pesano sulla sua pre-
sidenza. 

Cambieranno i rapporti con 
l’Europa?

Non lo so. Peraltro questo tema 
del rapporto con l’Europa è la que-
stione più rimossa dalla sua cam-
pagna elettorale.

Ma sarà più multilateralista di George 
W. Bush?

Sì, questo penso si possa pensare.
Tutto il mondo si sta rallegrando per 
l’elezione di Obama alla presidenza degli 
Stati Uniti. Il neoconservatorismo – cer-

to con soluzioni aggressive e alla luce 
dei fatti non efficaci – si è posto il pro-
blema di diffondere la democrazia e il 
modello americano. Lei pensa che l’Ame-
rica oltre a essere un’aspirazione legitti-
ma debba essere anche un diritto di 
tutti gli uomini?

Si riferisce al sogno americano?
Più ai principi enunciati nella di-
chiarazione d’Indipendenza. Ov-
vero al diritto universale di ogni 
individuo di essere libero, uguale 
e di perseguire la propria felicità.
A questa domanda puoi rispon-
dere molto meglio tu che io che 
sono americano.
Una battuta finale. Obama ha dei 
punti deboli?
Conosciamo così poche cose di 
lui…  In fondo fino a poco tempo 

fa era solo un senatore dell’Illinois e niente 
più. Questo paese ha scommesso tutto su 
un uomo senza conoscerlo realmente a 
fondo. È’ questo il fatto. Tutto quello che so 
è he non ho mai visto un candidato miglio-
re. 

 (nicola mirenzi)

Nagourney: «Barack ha scelto Hillary perché la ritiene capace. E leale»
LA SVOLTA AMERICANA ■ PARLA IL NOTISTA POLITICO DEL NEW YORK TIMES. IL NEO-PRESIDENTE? «IL CANDIDATO MIGLIORE CHE ABBIA MAI SEGUITO»

Shrum: «Obama sta costruendo il consenso necessario per prendere decisioni dure»
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P R I M O  P I A N O

«Clinton 
gli serve, 
e su McCain 
farà leva 
per chiudere 
Guantanamo» 

Il presidente eletto degli Stati Uniti, Barack Obama, ha 
telefonato ieri al presidente della Commissione europea, 
José Manuel Barroso, per fare il punto sulle sfide future che 
attendono Stati Uniti e Unione europea, a partire dai 
cambiamenti climatici. Lo ha riferito la portavoce di Barroso, 
Pia Ahrenkilde-Hansen, nel corso di una conferenza stampa 

a Bruxelles. Nel corso della conversazione, ha precisato la 
portavoce, Obama e Barroso «hanno espresso la comune 
volontà e il desiderio di cooperare strettamente sulle 
questioni bilaterali ma anche su quelle globali, a partire dai 
cambiamenti climatici». Il presidente eletto ha quindi 
invitato Barroso a recarsi a Washington una volta che si sarà 

insediato alla Casa Bianca e Barroso ha ricambiato l’invito a 
Bruxelles. Obama sta ancora rispondendo alle telefonate dei 
leader stranieri che si erano congratulati per la sua vittoria. 
Mercoledì ha parlato con il presidente colombiano Uribe, il 
nigeriano Yar’Adua , il senegalese Wade, il sudafricano 
Motlanthe e il segretario generale dell’Onu Ban.

U S A ■ Il presidente-eletto chiama Barroso: «Più cooperazione con l’Europa a partire dalla sfi da climatica»

«Non ci sarà “change”

senza riconciliazione»



GABRIELLA
MONTELEONE

Lo scetticismo non manca, ma nemmeno la rassegna-
zione prevale. Il Pd, chiamando a raccolta ieri tutti 

ma proprio tutti i rappresentanti più autorevoli a diverso 
titolo del mondo della giustizia, ha iniziato un percorso 
di lungo periodo per mettere a punto un progetto «orga-
nico» di riforme della giustizia, con la consape-
volezza che è ben diverso da quello dell’attuale 
maggioranza – pur proponendo una sessione 
parlamentare ad hoc per discuterne – ma allo 
stesso tempo convinto, come ha detto Veltroni, 
che «le riforme non si impongono e non si 
fanno contro i magistrati o gli avvocati». Si di-
scute, ci si confronta, poi certo «spetta alla po-
litica assumere le decisioni» e la conseguente 
responsabilità. È questo il «criterio metodolo-
gico» che, promette il leader, «quando saremo 
al governo metteremo in pratica». 

Termini opposti a quelli utilizzati in questi ultimi 
anni per parlare di giustizia: «Il tema degli interessi 
personali – dice Veltroni – ha impedito di affrontarne i 
problemi e paradossalmente ha permesso di tutelare le 
posizioni più corporative». Nel frattempo, la quotidiana 
«giustizia negata» incombe, ma per i cittadini comuni. 
È questo il punto di vista che il Pd ha deciso di assumere 
per proporre soluzioni «condivise» in grado di risolverne 
i problemi. Veltroni, che ha seguito ore e ore di interven-
ti della conferenza programmatica di ieri, non può fare 
a meno di notare la «fotografia» riportata, che è esatta-
mente quella dell’Italia di oggi: «Un paese con la febbre 

sempre molto alta, che urla più che discutere». In questo 
contesto, «qualsiasi posizione innovativa deve avvenire 
dentro i principi costituzionali» ribadisce Veltroni, e lo 
avevano già messo in chiaro Anna Finocchiaro e il mini-
stro ombra Tenaglia. Dice la capogruppo al senato: «In 
un sistema in cui maggioranza e governo pensano di 
soppiantare la tripartizione dei poteri, sarebbe quanto-
meno incauto, anzi pensiamo sbagliato». 

Certo Violante non la pensa così, e sugge-
risce una diversa composizione del Csm che 
comporterebbe una modifica della Costituzione 
e il presidente dell’Unione camere penali, Do-
minioni, è d’accordo. «Sovrastrutture» per Ca-
scini, segretario dell’Anm, più preoccupato del 
fatto che il nostro, dice, «è un diritto penale 
delle disuguaglianze» che riempie le carceri 
con chi non dovrebbe starci ma non ha mezzi. 
Per questo l’Anm conferma il suo sì alla propo-
sta Alfano della messa alla prova, anche se ri-
ferita ai reati con pene fino a tre anni e non 

quattro. Poi però, arriva l’ex senatore dell’Ulivo, Guido 
Calvi, e mette in guardia dall’«ennesima trappola» tesa 
dalla maggioranza: il vero intento del Pdl, avverte, è sot-
trarre l’attività di polizia giudiziaria al controllo della 
giurisdizione. «Si consegnerebbe l’azione penale nelle 
mani del ministero dell’interno» e per farlo, dice, basta 
solo cambiare qualche parola delle norme già esistenti. 
Veltroni prende nota. La chiosa del suo intervento che 
dice no alla separazione delle carriere, comunque, è 
eloquente: «Dio ci scampi da un sistema accusatorio che 
dipenda dalla politica – dice – in un paese come il nostro 
sarebbe un inferno». 

Pd, riforma della giustizia 
possibile solo se condivisa

Veltroni: 
«Non si fanno 
contro toghe o 
avvocati». No 
a toccare la 
Costituzione
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N O T I Z I A R I O

Pronti alla class action, quando finalmente entrerà in 
vigore. Non si fa attendere la risposta dei 30mila 

piccoli azionisti di Alitalia alle affermazioni del commis-
sario straordinario Fantozzi sui titoli della compagnia, che 
«purtroppo faranno una brutta fine». Beffati da una pri-
vatizzazione che alla fine ha bruciato il 98,5 per cento del 
valore del titolo, i piccoli investitori iniziano la battaglia 
legale per il risarcimento a Roma, dove i magistrati stanno 
indagando sugli ultimi bilanci della compagnia di bandie-
ra. È il Siti, il sindacato italiano per la tutela dell’investi-
mento e del risparmio, a indicare la via da seguire e a 
chiamare a raccolta chiunque abbia titoli Alitalia. «La 
strada da percorrere – spiega il segretario nazionale Do-
menico Bacci – è quella dell’azione per il risarcimento del 
danno subito. Questa azione si potrà sviluppare median-
te la costituzione di parte civile nel procedimento penale 
che è in fase di indagine presso la procura di Roma e, 
quando entrerà in vigore, la class action nei confronti dei 
soggetti che saranno ritenuti responsabili».

Dal giorno dell’ingresso in borsa , nel maggio del 1986, 
fino alla sospensione dalla quotazione, lo scorso 3 giugno, 
il titolo Alitalia ha bruciato il 98,5 per cento del proprio 
valore. Al netto degli interventi sul capitale, un’azione 
della compagnia aerea valeva 22 anni fa quelli che oggi 
sarebbero 30,04 euro. Invece pochi mesi fa, alla sospen-
sione, il prezzo era di 0,44 euro, cioè l’1,4 per cento del 
valore iniziale. Ma la caduta del titolo non ha ancora toc-
cato il fondo, vista che circa 30mila persone rischiano di 
vedere annullato del tutto il valore dei titoli in loro posses-
so, con la good company venduta a Cai e la bad company in 
mano al commissario straordinario.

Piccoli azionisti pronti 
alla battaglia. In attesa 
della class action

ALITALIA

«Grazie a tutti coloro che in questi 14 anni ci hanno sostenuto 
con il loro voto e hanno avuto fiducia in noi. Oggi si compie un 
passo importante ma non cambia nulla su come siamo stati 
insieme negli ultimi 14 anni». A sottolinearlo è stato Silvio 
Berlusconi concludendo, visibilmente commosso, il suo breve 
discorso al Consiglio nazionale di Fi che ha sancito la confluenza 

del partito azzurro nel Popolo delle libertà. Per il presidente del 
consiglio «Forza Italia è stata, è e sarà  ancora il vero baluardo della 
libertà in Italia». Ieri, infatti, il consiglio nazionale di Forza Italia ha 
approvato per acclamazione la mozione letta dal coordinatore 
nazionale, Denis Verdini, che prevede la convergenza del partito nel 
Pdl.

POLITICA ■ Fi confluisce nel Pdl. Berlusconi: restiamo baluardo della libertà

«L’uso del velo integrale per la donna musulmana 
non è un obbligo religioso»: è questa la fatwa 

emessa dal ministero degli affari islamici egiziani secon-
do quanto riferisce il quotidiano locale al-Misr al-Youm. 

Il parere è stato inserito all’interno di un manuale che 
verrà diffuso nei prossimi giorni nelle moschee egiziane. 
Si tratta quindi di un parere ufficiale al quale dovranno 
conformarsi tutti gli imam del paese che dipendono dal 
ministero e non si tratta di una delle tante fatwe diffuse 
dai numerosi teologi e ulema egiziani. 

«Il niqab (il velo integrale in arabo) è una tradizione 
e non un atto di fede», si legge nella pubblicazione a 
firma del ministro degli affari islamici Muhammad Ham-
di Zaqauq, che aggiunge: «Non permetteremo a nessuno 
di diffondere la cultura del velo integrale tra le donne 
egiziane». 

Quello dell’uso del niqab è un tema che ha sempre 
scatenato forti polemiche in Egitto all’interno della scuo-
la sunnita, nonostante per la maggior parte degli ulema 
si tratti di una pratica non obbligatoria. Tutti i teologi 
islamici in Egitto sono invece concordi sul fatto che l’hijab, 
il velo che copre i capelli, sia obbligatorio per le donne. 

In questo manuale sia il ministro sia gli imam del-
l’università egiziana di al-Azhar ricordano come il niqab 
non sia menzionato né nel Corano né nella Sunna. In 
Egitto l’uso del velo integrale indica l’appartenenza di 
quella donna e della sua famiglia alla corrente integralista 
salafita. Per questo il manuale ha l’obiettivo anche di 
confutare le tesi dei salafiti espresse all’interno delle 
moschee.

La donna musulmana 
non è obbligata a portare 
il niqab, il velo integrale

FATWA IN EGITTO

Delegazioni provenienti da mezzo mondo, comprese 
quelle italiane di Rifondazione e del Pdci. Il decimo 

incontro dei partiti comunisti e operai, inaugurato ieri mat-
tina a San Paolo con un messaggio inviato dal presidente 
brasiliano Luiz Inácio Lula da Silva, è già un successo “quan-
titativo”.Il numero delle delegazioni presenti, 73 comprese 
quelle della Tribuna democratico progressista del 
Bahrein e del Partito comunista di Lussemburgo, 
è senza precedenti. E il clima internazionale, con 
la crisi economica che galoppa, è un gran corro-
borante per i partecipanti. Nell’attuale ccatastrofe 
finanziaria – come ha spiegato Marcos Domich, 
segretario per le relazioni internazionali del parti-
to comunista boliviano – c’è «una grande oppor-
tunità per la sinistra».

Un’opinione condivisa dallo stesso Lula che 
nel suo messaggio letto da José Reinaldo Carvalho 
del PcdB (partito alleato del suo governo) dopo aver 
elogiato la lotta dei partecipanti all’incontro «in difesa dei 
lavoratori e della popolazione più povera» e  «il sentimento 
di umanità» che guida i militanti comunisti ed operai «nello 
sradicamento della miseria, della fame e della disuguaglian-
za», ha lanciato una pesante stoccata contro il capitalismo 
contemporaneo. «Siamo testimoni di una crisi del modello 
neoliberale che ha influenzato le strutture di potere e di 
produzione negli ultimi trent’anni», ha spiegato il presiden-
te che, poi, ha ribadito un concetto già espresso anche al G20 
di Washington: «Senza regole l’economia oggi ha la stessa 
logica irresponsabile di un casinò mentre le politiche pub-
bliche, soprattutto quelle sociali, hanno perso spazio nel-

l’agenda internazionale». Dopo avere ricordato gli 855 milio-
ni di esseri umani che, ogni giorno, soffrono la fame nel 
mondo, Lula ha chiuso il suo intervento con una speranza: 
«Proprio i momenti di crisi portano con sé anche una serie 
di opportunità che dobbiamo essere capaci di sfruttare per 
riscattare valori quali la solidarietà, l’uguaglianza e la giusti-

zia».
Ma oltre a quello del presidente brasiliano, 

l’interesse dell’incontro di San Paolo è stato cata-
lizzato dagli interventi dei vari delegati che sino a 
domani si succederanno sul palco, assai utili per 
analizzare quali siano le priorità, le differenze e i 
punti di contatto dei principali presenti che, a 
quasi vent’anni dalla caduta del muro di Berlino, 
si definiscono ancora orgogliosamente comunisti. 
Baudoin Deckers, segretario del Partito del Lavoro 
belga, ha approfittato dei minuti a disposizione 
per dire che l’entusiasmo su Barack Obama non 

è giustificato dal momento che anche con lui gli Stati Uniti 
«non hanno nessuna intenzione di abbandonare il ruolo di 
dominatore planetario».

Il leader del Partito comunista argentino, Patrício Eche-
garray, ha invece lanciato un appello all’unità tra le forze 
della sinistra latinoamericane dal momento che la crisi è 
peggiore di quella del 1929 e «quello attuale è un momento 
storico di tendenze rivoluzionarie positive». Domani, alla 
chiusura, è previsto un appello ai lavoratori del mondo sulla 
crisi del capitalismo, grande protagonista del decimo incon-
tro dei partiti comunisti riuniti a San Paolo.  
        (paolo manzo da san paolo)

La crisi, un corroborante
per l’Internazionale rossa

Settantatrè 
delegazioni,
un record.
Lula manda
un messaggio
caloroso

Dovrebbe svolgersi la settimana prossima a Kinshasa il summit 
straordinario dei leader della Comunità economica degli stati 
dell’Africa centrale (Ceeac) sulla guerra nell’est della Repubblica 
democratica del Congo, dove da circa tre mesi sono ripresi i 
combattimenti fra l’esercito congolese e i ribelli di Nkunda. Lo ha 
dichiarato all’Afp il portavoce del presidente congolese Kabila. La 

Ceeac, attualmente presieduta proprio da Kabila, comprende dieci 
paesi dell’Africa centrale: Angola, Burundi, Camerun, Centrafrica, 
Gabon, Guinea equatoriale, Congo, Rdc, Sao Tome e Principe e 
Ciad. Il Rwanda si era ritirato nel giugno 2007. Kabila era atteso ieri 
in Congo e Angola dai suoi omologhi Sassou Nguesso e dos 
Santos per l’organizzazione del summit. 

CONGO ■ Presto summit straordinario dei paesi dell’Africa centrale sulla guerra

Interni

Esteri

Pesanti condanne, in Birmania, per due 
noti dissidenti: un popolare attore birmano 
noto per le sue critiche e la sua satira 
diretta contro la giunta militare al potere, è 
stato condannato a 45 anni di carcere. La 
sentenza, riferisce l’opposizione, è stata 
pronunciata da un tribunale al termine di 
una sessione a porte chiuse. Zarganar 
aveva rifornito di cibo e acqua i monaci 
coinvolti nelle proteste del settembre 2007.

Condannati due dissidenti
E X  B I R M A N I A

La Gran Bretagna non sostiene il piano di 
riconfi gurazione della missione dell’Onu in
Kosovo (Unmik). Lo ha riferito Downing 
street al termine di un incontro tra Gordon 
Brown e le massime autorità del Kosovo. 
«Vogliamo che entrambe le parti siano 
costruttive», sottolinea, precisando che 
Londra non è neanche favorevole al contro-
piano proposto da Pristina. 

Londra: no al piano Unmik
K O S O V O

Storico incontro tra il presidente cinese, 
Hu Jintao, e l’alto inviato di Taiwan, Lien
Chan, ex presidente dell’isola, al vertice 
dell’Asia-Pacifi c Economic Cooperation di 
Lima. I due sono stati visti conversare 
presso un hotel della capitale peruviana. 
L’incontro tra i due paesi rivali è il primo a 
un livello così alto mai avvenuto all’estero, 
da quando l’isola si è separata dalla Cina 
nel 1949.

Incontro a sorpresa a Lima
C I N A - T A I W A N

Gli effetti della crisi pesano sui fondi 
pensione. Dall’inizio dell’anno i fondi 
pensione negoziali e aperti hanno fatto 
registrare un rendimento medio 
complessivo pari a circa il -8%. Lo rileva la 
Covip, sottolineando che «i rendimenti al 
31 ottobre 2008 risentono della gravissima 
crisi che il sistema fi nanziario sta 
attraversando». Gli andamenti negativi 
sono più evidenti nei comparti azionari.

Per la crisi perdono l’8%
F O N D I  P E N S I O N E

«La dissennata politica antimeridionalista di 
questo governo è sotto gli occhi di tutti», il 
responsabile del Mezzogiorno del Pd, Sergio 
D’Antoni, attacca l’esecutivo sui tagli dei 
fondi al meridione. «Le uscite di Cicchitto e 
Micciché la dicono lunga sulla politica del 
governo, che si prepara a togliere altri 12 
miliardi al Sud. Tagli intollerabili, a cui non 
corrisponde alcuna riallocazione di risorse 
per far ripartire l’economia».

Governo antimeridionalista
D ’ A N T O N I

Le regionali abruzzesi sono sempre più vicine 
allo slittamento. Il voto, previsto per il 30 
novembre, potrebbe essere rimandato al 14 e 
15 dicembre. «L’orientamento è questo, se 
non ci sono intoppi», ha spiegato il 
presidente della corte d’appello dell’Aquila, 
dopo aver incontrato i candidati alla 
presidenza. La conferma uffi ciale, però, 
arriverà solo il 26 novembre, quando il Tar 
deciderà se sospendere il provvedimento di 
esclusione della lista Per il bene comune.

Verso il voto il 14 dicembre
R E G I O N A L I  A B R U Z Z O



Il Cavaliere nonno felice
Nella giornata nazionale dell’in-
fanzia il Cavaliere in versione  
nonno felice si è allineato con la 
Lega su classi ponte e censimento 
dei campi nomadi che, 
ha detto, non sono sche-
dature, ma un modo per 
«dar loro un’identità». E 
«salvarli dai topi e dal-
l’immondizia». Un assist 
per Libero che nella pa-
gina del giorno dopo 
(ieri, Ndr) non mancava 
di raffigurarlo (ironico 
ma non troppo) nella veste di in-
domito domatore di topi titolando 
“Silvio: ora salviamo i bimbi 
rom”. 

Ora si tratta di capire se e 
quanto le affermazioni di Berlu-

sconi si tradurrano in un soste-
gno politico a quella (sulle classi 
ponte) che finora è rimasta una 
mozione della Lega votata alla ca-
mera da tutto il centrodestra ma 
con molta fatica e dopo importan-
ti aggiustamenti di An (il cui lea-
der Fini, del resto, si muove in 
ben altra direzione, auspicando 

una riforma della legge 
sulla cittadinza). 

Bossi ed Eluana
Su tutt’altro versante si 
muove l’intervista che 
il Corriere della sera 
fa a Umberto Bossi sul-
la vicenda di Eluana e 
del testamento biologi-

co, argomento spinoso per i de-
mocratici ma anche per la mag-
gioranza. 

Il leader della Lega dice a Mar-
co Cremonesi che ai tempi  aveva 
chiesto alla moglie «di non per-

mettere che i medici pasticciasse-
ro con me: se mi fossi trovato 
nella condizione di non poter de-
cidere più di me stesso, lei non 
avrebbe dovuto permettere acca-
nimenti». Al papà di Eluana «non 
so proprio cosa direi. Io non sarei 
capace di staccare la spina a un 
figlio. Essere tu a spingerli nel 
buio..? Come si fa?». Ma 
a dire una cosa del gene-
re «sono capaci tutti. La 
verità è che senza il do-
lore non si può dire 
niente. Qualcuno è ca-
pace di dare consigli a 
chi ha visto per sedici 
anni il dolore di una fi-
glia?». Sul testamento 
biologico, Bossi dice che «è una 
legge difficile da fare e io non 
saprei come deve essere fatta. Bi-
sognerebbe stabilire con certezza 
la volontà di una persona». Che 
può cambiare nel tempo o essere 

influenzata dalla malattia o dalla 
ideologia. Alla fine «spetta alla 
persona decidere, a nessun altro. 
Neanche ai magistrati. E penso 
che neanche lo stato possa entra-
re in certi campi». Tutti motivi per 
cui il leader della Lega crede che 
«alla fine il testamento biologico 
non si farà. Io una legge non la 

farei». 

Botulino 
Di tutt’altro segno l’in-
tervista che Meryl 
Streep – strepitosa in-
terprete di Mamma mia 
– concede alla Stampa. 
Si parla di età che passa 
e di interventi estetici 

antirughe. Lei, già protagonista di 
un film sul tema (bellissimo e 
grottesco: La morte ti fa bella, di 
Robert Zemeckis), dà la sua ricet-
ta sulla longevità esteriore: «È 
importante condurre una vita sa-

na. E non farsi ossessionare dal-
l’aspetto fisico e vedere il processo 
di invecchiamento non come di-
sgregazione, ma un’opportunità 
per cambiare e crescere. Se vuoi 
che la gente continui a identificar-
si con te, invece di combatterlo va 
abbracciato. E poi che non è che 
col passare degli anni cambiamo 
così tanto. Le cose che ci danno 
piacere sono le stesse che apprez-
zavamo da piccoli: godersi un 
buon pasto, essere amati essere 
toccati. Piuttosto semplice». E sul 
botulino: «Se qualcuno preferisce 
avere una fronte liscia e inespres-
siva o gli occhi innaturalmente 
sbarrati o la bocca gonfia, faccia 
pure. Ma grazie, non fa per me. 
Io amo la mia faccia, la mia 
espressività, il fatto che il tempo 
abbia lasciato dei segni sul mio 
corpo e la mia anima. È così ripo-
sante».  Saggia, saggissima Meryl 
(oltre che ancora affascinante). 

Santoro vs Rds. Ma di Michele ne basta uno
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Lo scontro epico
Proviamo a ragionare a sangue fred-
do, ora che le acque sono calme. 
Qual è stato l’esito dell’epico scontro 
Santoro vs Violanti? Un incontro di 
pugilato, e a prenderle è stato Santo-
ro. Violanti ha messo in piedi un’imi-
tazione del celebre conduttore tele-
visivo su Rds. Un’imitazione che è 
mistificazione, un falso difficile da 
scovare perché avviene a mezzo te-
lefonico. Violanti chiama e imita la 
voce di Santoro, dall’altra parte si dà 
credito all’interlocutore perché lo si 
crede un altro. Difficile capire la trap-
pola, come ben sa chi è stato vittima 

di scherzi telefonici. Violanti è il 
Mammuccari della radio, solo che 
chiama fingendosi un altro.

La parodia
Secondo alcuni giornali, però, San-
toro avrebbe cercato di fermare il suo 
doppio. Mossa che gli si è ritorta 
contro. «La parodia di Violanti l’infa-
stidisce – ha sostenuto il patron di 
Rds Eduardo Montefusco – e in par-
ticolar modo non gli va giù che qual-
cuno dei nostri finga di far parte 
della sua segreteria per prendere 
contatti. E così paventa azioni legali. 
Ma non dimentichiamolo, stiamo 
parlando di satira». Montefusco ha 
difeso Violanti con una mossa sotti-
le: ha parlato di parodia e di satira, e 
così Santoro si e ritrovato dalla parte 

del censore. Il Giornale ha facilmen-
te sostenuto che Santoro è libertario 
solo quando gli pare. Liberazione lo 
ha paragonato a Bondi, che qualche 
settimana prima se l’era presa con 
Bertolino. Pure Ricci si è divertito, e 
gli ha fatto recapitare un bel Tapiro. 
E così Santoro ha perso per K.O. 
Eppure egli stesso ha poi precisato 

di non aver chiesto nessuno risarci-
mento e nessuno stop, ma solo di 
non usare il suo nome fuori onda, 
fingendo di essere lui o i suoi colla-
boratori.

Identità rubata
Santoro ha tutte le ragioni. Monte-
fusco ha parlato di satira e parodia, 
ma la parte più interessante della sua 
dichiarazione è un’altra. Dice infatti 
Montefusco che a Santoro «non gli 
va giù che qualcuno dei nostri finga 
di far parte della sua segreteria per 
prendere contatti». E ci manchereb-
be. Poniamo il caso che qualcuno, a 
vostra insaputa, inizi a chiamare i 
vostri clienti fingendo di essere uno 
del vostro team. Poniamo il caso che 
qualcuno, a vostra insaputa, riesca 

così ad entrare in contatto diretto con 
i vostri clienti, e si finga voi. Che in-
somma prima usi il vostro team poi 
la vostra stessa identità per sfottere 
altre persone. Questa è satira? O 
invece è sottile violazione delle rego-
le del buon gusto, e anche della pri-
vacy? Fingersi un altro senza che sia 
quasi possibile accorgersi dell’ingan-
no (non è una caricatura a mezzo tv, 
ma un’imitazione di voce per via te-
lefonica), è veramente parodia? O è 
invece minare la credibilità di una 
persona (chi crederà ora di essere 
contattato dalla “vera” segreteria di 
Santoro)? Non siamo mai state d’ac-
cordo con i modi e il mondo del 
conduttore di Anno Zero, ma stavol-
ta è stato derubato dell’identità. E di 
Santoro ne basta uno, diamine.

Peer to peer, la Francia lo vuole fuorilegge
B L O G G E R I A

In Italia si festeggia la fine del Roc
Mentre in Italia i blogger possono sventolare la ban-
diera della vittoria, con il ritiro della normativa sul-
l’obbligo di iscrizione al Registro degli operatori 
della comunicazione, da Oltralpe continuano ad ar-
rivare pessime notizie. Da oltre un anno teniamo 
sotto osservazione i passi dell’amministrazione del 
presidente francese Sarkozy in materia di libertà 
della rete, visto che il modello complessivo che viene 
proposto è estremamente rigido e rischia di fare 
scuola in tutta Europa. E chi legge questa rubrica sa 
che era da tempo che qualcuno voleva provare il 
colpo grosso per mettere sotto scacco il file sharing, 
ma la prima a compiere il grande passo è stata pro-
prio (non a caso) l’industria musicale francese: i 
programmi peer to peer possono essere usati per 
condividere file protetti da copyright, e quindi devo-
no essere posti fuorilegge.

Via libera alla causa dei discografici
La Société civile des Producteurs de Phonogrammes 
en France (Sppf) ha fatto causa a Limewire, Mor-
pheus, Vuze (prima noto come Azureus) e Source-
Forge, in quanto ospita il progetto Shareaza. La leg-
ge francese sul diritto d’autore, infatti, vieta la pro-
duzione di software che permette di distribuire con-
tenuti protetti senza au-
torizzazione. La Sppf ci 
aveva già provato l’anno 
scorso ma il fatto che le 
compagnie prese di mira 
si trovano al di fuori della 
Francia aveva bloccato 
l’azione legale; ora un tri-
bunale ha dato il via libera all’associazione delle 
etichette discografiche.

Blocco di ogni software
La legislazione francese può anche essere usata per 
imporre ai produttori di software peer to peer l’ag-
giunta di sistemi che impediscano la condivisione di 

contenuti protetti, ma non sarebbe questa la peggio-
re conseguenza possibile. Infatti non è detto che la 
condivisione di opere protette avvenga soltanto tra-
mite i software peer to peer: per scambiarsi del ma-
teriale può andare bene anche l’Ftp, o una e-mail. 
Domanda paradossale, ma non troppo: occorrerà 
aggiungere i blocchi a ogni software, browser com-

presi?

Destra e sinistra
Resta il fatto che le politi-
che di limitazione della 
libertà della rete si stanno 
manifestando nel mondo 
come classiche politiche 

di destra. L’amministrazione Sarkozy sostiene la li-
nea dei discografici francesi, che è miope oltre che 
liberticida. I democratici di tutto il mondo dovrebbe-
ro varare una piattaforma libertaria in materia di peer 
to peer. Sarebbe un bel primo tratto identitario co-
mune, da terzo millennio.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Le politiche di limitazione della libertà 
della rete si stanno manifestando nel 
mondo come classiche politiche della destra

MARCO
FRATODDI

Congratulations, mister Mili-
band. Nemmeno trenta giorni 

in carica come ministro di Sua Mae-
stà per i Cambiamenti climatici che 
già arriva in porto una legge desti-
nata a fare epoca. In settimana è 
stata approvata infatti dal parlamen-
to inglese una norma che prevede di 
tagliare l’80 per cento delle emissio-
ni entro il 2050. Gongola, giusta-
mente, il giovane responsabile del 
dicastero: «Con questo provvedi-
mento il Regno Unito diventa leader 
mondiale nelle politiche sul clima. 
È la prima legge del genere al mon-
do, invia un messaggio chiaro a co-
loro che sono impegnati nelle di-
scussioni sul clima a livello europeo 
e mondiale: è possibile prendere 
delle misure serie». Sull’altra spon-
da della Manica il ministro Jean-
Louis Borloo, titolare dell’Ecologia e 
dello sviluppo sostenibile, non è da 
meno. Il piano energetico della 
Francia infatti, approvato anche que-

sto nei giorni 
scorsi, com-
prende misu-
re a dir poco 
ambiziose: 
«Si costruirà 
una centrale 
fotovoltaica 
in ogni regio-
ne entro il 
2011 – riferi-
sce Le Mon-

de – In più si prevede di dotare la 
Francia di 8.000 pali eolici, raddop-
piare l’energia da biomasse, molti-
plicare per sei quella da fonte geo-
termica. Si risparmieranno 20 mi-
lioni di tonnellate di petrolio entro 
il 2020 ottenendo parallelamente il 
23 per cento di energia da fonti rin-
novabili». Ma al di là delle cifre è il 
richiamo alla democrazia energetica 
espresso da Borloo che merita di 
essere sottolineato: «Dobbiamo pas-
sare da un modello fondato sul car-
bone e su risorse inegualmente ri-
partite sul pianeta ad un modello 
totalmente decarbonizzato. Dove 
ogni casa, ogni impresa ed ogni co-
munità diventano produttori di 
energia». 

La Conferenza sul clima delle 
Nazioni Unite di Poznam è ormai 
alle porte e il quadro si fa sempre più 
chiaro: le grandi economie si schie-
rano dalla parte del progresso a bas-
se emissioni. Anche Obama ha 
esplicitato il suo pensiero durante il 
summit sul clima organizzato a Los 
Angeles dal governatore Schwarze-
negger: «Quando sarò presidente 
ogni governatore che vorrà agire 
contro il riscaldamento globale avrà 
un partner alla Casa Bianca. Ogni 
azienda che vorrà promuovere 
l’energia pulita avrà un alleato a 
Washington. Ogni nazione che vo-
glia unirsi alla causa della lotta al 
cambiamento climatico avrà un al-
leato negli Stati Uniti d’America». E 
il «cambio in corsa» chiesto da Fran-
cesco Rutelli sul Sole 24 ore, per 
coniugare le misure anticrisi del go-
verno con il pacchetto clima dell’Ue, 
diventa strategico anche perché l’Ita-
lia non rimanga fuori dalla storia. 

Clima, l’Italia 
non resti 
da sola 

GREEN

La richiesta 
di Rutelli: 
misure 
per l’ambiente 
insieme a 
quelle anticrisi
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Viva Meryl (Streep), saggia sessantenne
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Testa a testa tra Rai e Mediaset giovedì 
in prime time. Gli ultimi due episodi di 
Distretto di polizia hanno totalizzato 5 
milioni 44 mila telespettatori (19,21% 
share). Su RaiUno Raccontami capitolo II, 
ha realizzato il 17,96% di share.

Testa a testa Rai-Mediaset

Solidarietà bipartisan per Concita De Gregorio, 
dopo il gesto di Forza nuova che aveva scritto sul 
muro della sua abitazione: «De Gregorio basta con 
odio e falsità». «Ogni cittadino che abbia a cuore la 
convivenza civile non può che esserle vicino» ha 
dichiarato Piero Fassino. Per Paolo Bonaiuti si tratta 

di una «grave intimidazione», «no all’attacco contro 
la libertà di stampa» ha aggiunto la leghista Rosi 
Mauro. «Le istituzioni devono fronteggiare questo 
clima d’odio» ha dichiarato Antonio Di Pietro. 
Solidarietà anche da Paolo Ferrero: «So bene che 
l’Unità e la sua direttrice non si faranno intimidire».

Solidarietà bipartisan alla De Gregorio, dopo intimidazioni di Fn

seven



Cara Europa, so che ieri si sono svolte le elezioni 
primarie per eleggere il segretario dei giovani e le 
assemblee giovanili (regionali e nazionale) del Pd. 
Ne sono molto contento perché, ai miei verdi anni, 
nel partito di appartenenza si teneva ogni anno 
l’assemblea di sezione del movimento giovanile e 
ogni due il congresso provinciale. La frequenza era 
dovuta anche al fatto che a 21 anni si era ammes-
si nel partito degli adulti, molti giovani venivano 
chiamati a responsabilità di partito e la fucina del 

movimento giovanile doveva essere risistemata. 
Di solito, spettava a noi giovani promuovere di-
battiti culturali, organizzare biblioteche, seminari 
estivi, campeggi, cose a cui gli adulti riservavano 
più compiacimento che impegno. Poi venivano le 
candidature al comune, alla provincia, qualche volta 
perfino al parlamento nazionale. Così si rinnovava 
la Casta, e a qualcosa serviva. Mi sarebbe piaciuto 
saperne di più, sulle votazioni nel Pd. 

ANDREA CHIUSANO, TORINO

Caro Chiusano, ho fatto la sua stessa esperienza in un partito piccolo, ma le regole 
erano le stesse in tutti i partiti. Rispetto alla nostra esperienza, quella offerta dal Pd ai 
ragazzi d’oggi potrebbe essere potenzialmente migliore. Per esempio, noi votavamo, 
fra soli iscritti, i vari piani della piramide: direttivo della sezione giovanile che eleggeva  
il segretario, i delegati di tutti i comuni facevano la stessa cosa per il provinciale, idem 
ancora per il congresso nazionale. Ieri, invece, per il nuovo segretario nazionale dei 

giovani Pd si è svolta un’elezione primaria fra quattro candidati: se uno di loro, allo spoglio di questa sera, avrà 
superato il 50 per cento dei voti, sarà eletto, senza passare per congressi. Una specie di elezione presidenziale. 
I ragazzi dai 14 ai 29 anni che sono andati a votare, avranno ricevuto altre due schede, per eleggere l’assemblea 
regionale e l’assemblea nazionale: in piccolissimo, si fa come negli Stati Uniti, dove il 4 novembre sono stati 
eletti il presidente, il congresso e anche alcuni governatori di stato. Si è consentito a una platea di giovani con 
e senza tessera di scegliere tutti i livelli dell’impegno giovanile nel Pd. Per questo mi sono rammaricato che 
i manifesti  per le elezioni di ieri indicassero l’età per votare ma non che, per farlo, non serviva la tessera del 
partito. 
Io non voglio fare retropensieri, perché non sono di scuola andreottiana (a pensar male si fa peccato ma spesso 
s’indovina). Tuttavia mi par di vedere nelle incertezze del Pd a procedere sulla  strada delle cose nuove come le 
primarie una specie di ancoraggio al vecchio modello della partecipazione (appunto quello che stiamo rievo-
cando lei ed io, dei nostri anni giovanili e maturi). Queste incertezze possono portare all’autodistruzione della 
partecipazione. Nessuno tarocca le primarie, ma le si nasconde. Con l’effetto di ridurre la partecipazione ai soli 
partecipanti del palazzo e delle Caste che lo frequentano. Trovo gravissimo l’episodio denunciato ieri da Tito 
Boeri sulla Repubblica, le primarie del coordinatore cittadino a Milano: a furia di adempimenti diluiti e via via 
restrittivi, si è arrivati all’autodistruzione del sistema. 
Solo sei mesi fa, alle elezioni politiche, il Pd ebbe a Milano 620 mila voti, adesso per il coordinatore cittadino 
hanno votato in 569: meno dello 0,1 per cento. E siccome di quei 569 voti il vincitore ne ha avuti meno di 300, 
egli è stato eletto dallo 0,05 per cento dell‘elettorato di riferimento. Non conosco le vicende milanesi, e dunque 
non posso parafrasare Pirandello e dire anch’io «Ma non è una cosa seria». Posso dire, questo sì, che quel 
risultato non è una cosa seria. È solo materia per un terzo libro di Stella e Rizzo sulla Casta.
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La “Brunetta” è bipartisan
PIETRO ICHINO

segue dalla prima

Allo stesso modo, sono interamente frutto 
delle proposte del Pd accolte dalla commis-
sione (e non previste nel testo originario del 
disegno di legge del governo): l’indipenden-
za dell’agenzia per la valutazione e la traspa-
renza nelle amministrazioni, il cui vertice 
dovrà essere nominato con il consenso dei 
due terzi del parlamento; il principio del 
benchmarking comparativo tra amministra-
zioni omologhe; il principio della trasparen-
za totale delle operazioni di valutazione e 
misurazione. Un principio di 
portata davvero rilevantissima, 
che consentirà a chiunque di co-
noscere immediatamente non 
soltanto gli indici di andamento 
gestionale elaborati da ciascun 
organo di valutazione, ma anche 
i dati su cui esso opererà.

Ciò consentirà a sindacati, as-
sociazioni degli utenti, ricercatori 
universitari e chiunque altro non 
soltanto di controllare i dati stessi, 
ma anche di costruire su di essi valutazioni 
basate su criteri e metodi diversi rispetto a 
quelli del valutatore interno all’amministrazio-
ne.

Il disegno di legge governativo originario è 
stato dunque quasi interamente riscritto, per 
lo più mediante la recezione o rielaborazione 
di disposizioni tratte dal disegno di legge del 
Pd: verificarlo è agevole, poiché tutti i docu-
menti sono disponibili e immediatamente 
confrontabili sul sito del ministero e sul mio: 
www.pietroichino.it. E infatti su ciascuno dei sei 
articoli rilevanti del nuovo testo legislativo il 
Pd ha votato “sì”. Non voglio ripetere quanto 
ha scritto in proposito Linda Lanzillotta su 
queste stesse pagine il 18 novembre scorso; mi 
limito a osservare che questo risultato non si 
sarebbe mai raggiunto se in commissione aves-
simo seguito la linea che propone Podda, di 
rifiuto preventivo di qualsiasi trattativa con la 
maggioranza, per protesta contro le provoca-
zioni mediatiche del ministro Brunetta. Il Pd 
al senato ha badato al sodo, senza lasciarsi di-
strarre dai siparietti televisivi del ministro; e ha 

ottenuto molto di quello che proponeva.
Quel che più dispiace a Podda – lo scrive 

lui stesso chiaramente – non sono tanto le 
intemperanze del ministro, quanto il fatto che 
il disegno di legge, nella sua versione uscita 
dalla commissione, si sia nettamente disco-
stato dal Memorandum sottoscritto da governo 
e sindacati nel 2007, dove si prevedeva che la 
valutazione dell’efficienza e produttività delle 
strutture fosse cogestita dalle amministrazio-
ni con le rispettive rappresentanze sindacali. 

In estrema sintesi, le cose stanno così: al 
modello delineato in quel Memorandum, il 
disegno di legge originario di Brunetta con-

trappone un sistema di valutazio-
ne dipendente dalle amministra-
zioni stesse che devono esserne 
valutate; il disegno di legge del Pd 
– in linea con quello presentato 
dal gruppo dell’Ulivo nel dicem-
bre 2006 – attinge invece alle mi-
gliori esperienze dei paesi nord-
europei, proponendo il modello 
della rete di valutatori totalmente 
indipendenti dai politici, dal ma-
nagement e dal sindacato. Que-

st’ultima è la soluzione che ha prevalso.
Posso capire che da questa scelta dissenta  

chi ha sottoscritto il Memorandum del 2007; 
resto, però, convinto che avesse ragione il 
gruppo dell’Ulivo. La valutazione della produt-
tività ed efficienza delle strutture pubbliche 
può essere solo controllabile dall’esterno, ma 
non cogestita dal sindacato con il manage-
ment.

Il vero problema del Pd

non sono Villari e Latorre
SONO INFILTRATI del Cavaliere o non lo 
sono ? Mi riferisco a Villari e Latorre,  ma 
non hanno la caratura per rappresentare il 
vero problema. Il problema è diverso e va 
affrontato con rigore.  C’è una parte del Pd, 
l’area ex Ds che fa capo a D’Alema, e l’area 
Margherita che fa capo a Marini/Rutelli 
che stanno facendo una guerra sotterranea 
per il controllo del partito. Veltroni ha 
commesso un sacco di errori, ma nessuno 
al suo posto potrà mai concludere niente 
se non si fa un bel repulisti interno. Co-
me si fa con gente come Latorre e Villari? 
Gente che gioca in proprio e che mettono e 
metteranno in difficoltà chiunque, perchè 
lacerano il partito tirandosi dietro quella 
parte che è corruttibile perchè intende la 
politica come scambio di favori ed interes-
si personali.Veltroni ha una sola strada: ra-
dicalizzare le sue posizioni (non a sinistra, 
ma verso l’idea di esser completamente 
alternativa a questa destra, sul piano etico, 
per le scelte economiche, per gli strumenti 
del fare politica, per l’abolizione dei com-
promessi indecenti), affidarsi alla base 
per spazzare via la vecchia nomenclatura 
di partito. Altrimenti il caso Villari sarà 
il primo di una lunga serie di figure di 
merda che logoreranno Veltroni, ma af-
fosseranno definitivamente il Pd. O cosi 
o non se ne esce.

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Il gioco di Forza nuova 

ha le gambe corte
NON POSSO non notare che Forza Nuova 
per l’ennesima volta fa un gioco che ha 
davvero le gambe corte. Questo attacco in-
timidatorio al direttore de L’Unità, Concita 
De Gregorio, al quale esprimo solidarietà, 
infatti non è come dichiarato, contro Fn 
ma chiaramente contro l’esponente di un 
organo di stampa che evidentemente risul-
ta scomodo per ciò che dice. Non si tratta, 

poi, di un singolo episodio. E se dietro le 
violenze degli ultrà non c’è estremismo di 
destra, dietro gli scontri di piazza Navona 
neanche, dietro queste scritte di odio e vio-
lenza neppure, è tempo di fare chiarezza. 
Chiediamo agli inquirenti di approfondire 
le indagini per ripristinare un po’ di verità 
punendo i colpevoli e consentendo, così, 
al clima politico di ritornare ad essere 
normale e civile. Si tratta di un gioco peri-
coloso che l’Italia non merita. 

ENZO FOSCHI, CONSIGLIERE PD LAZIO

Nessuno può dire cosa 

vorrebbe oggi Eluana
SONO UN avvocato civilista e da tre anni 
studente della Pontificia università late-
ranense. La mia scelta è maturata dopo 
un anno dalla fine del pontificato di Gio-
vanni Paolo II e quindi dopo un anno dal 
pontificato di Benedetto XVI. Ho capito 
grazie al loro esempio che una frase detta 
a vent’anni non può essere mai assoluta, 
come ogni scelta che si fa nella vita non è 
mai per sempre perché l’uomo è un conti-
nuo divenire. Non avrei mai immaginato 
a vent’anni quello che sarebbe accaduto 
dopo. Nessuno sa e saprà mai qual è la 
volontà che oggi esprimerebbe Eluana En-
glaro, privata della parola, anche perché 
quella che manifestò a diciassette anni fa 
era la volontà di una ragazza mentre oggi 
il “suo” silenzio avvolto dalla grazia di 
Dio esprime la volontà di una donna. Sì, 
è una donna che dà modo a tanta gente 
di riflettere su parole come “carità”, sul-
l’amore per il prossimo lo stesso amore 
di persone come le due suore che hanno 
tanta cura per lei. L’amore dei medici, degli 
infermieri e di chi ha sempre sperato. A 
tutte queste persone ed alla stessa Eluana 
è stata tolta la possibilità di manifestare 
amore e di glorificare giorno dopo giorno 
la vita, la vita di Eluana che per qualcuno 
sembra non avere più un senso.

GENNARO BIANCONCINI, NAPOLI

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Vecchia e nuova democrazia
nella scelta dei giovani Pd 

Sulla pubblica
amministrazione

ha prevalso
in senato
la linea

dei Democratici

La riforma che ci trasforma
GUELFO FIORE

segue dalla prima

Eppure, se si presta attenzione, bal-
zerà agli occhi come, sotto traccia, 
stia prendendo corpo qualcosa che 
potrebbe – il condizionale qui serve 
per davvero – trasformare la forma di 
governo e la forma di Stato della no-
stra Repubblica. Insomma materia-
lizzare la grande riforma, impresa 
mai riuscita quando ci si è provati a 
compierla attraverso le vie maestre 
delle commissioni, da Bozzi a De Mi-
ta, o della bicamerale dalemiana.

E quindi, pur escludendo un pia-
no coordinato, resta che la maggio-
ranza sta operando, su più terreni 
contemporaneamente, così da cam-
biare il sistema istituzionale per co-
me l’abbiamo conosciuto e vissuto 
fino ad ora. Si va dalla sessione di 
bilancio all’introduzione del federali-
smo fiscale, dalla modifica dei rego-
lamenti parlamentari al cambiamen-
to della legge elettorale europea. 
Quest’ultimo treno, in verità, pare in 
movimento su un binario morto: pe-
rò il tentativo di stravolgerla, intro-
ducendo una soglia di sbarramento-
grattacielo ed escludendo le preferen-

ze, era partito con convinzione. A far 
cambiare direzione alla locomotiva 
ha provveduto più il rischio di una 
trentina di franchi tiratori annidati a 
Montecitorio che la moral suasion eser-
citata dal Quirinale.

L’iter dell’approvazione della leg-
ge di bilancio, di fatto, è mutato. Sen-
za la minima discussione. Non che 
non fosse nei desideri comuni. Ma il 
parlamento, in queste settimane, si 

trova tra le mani un provvedimento 
svuotato e irrilevante ai fini delle de-
cisioni di politica economica per l’an-
no prossimo tant’è vero che, per pro-
vare a fronteggiare la crisi incomben-
te, il governo annuncia uno o più 
decreti legge. Razionalizzare la ses-
sione di bilancio, impedire lo scanda-
lo delle fiducie a maxiemendamenti 
monstre, evitare il fenomeno del to-
tale capovolgimento della manovra 

decisa dal governo rispetto a quella 
approvata dalle camere dopo tre lun-
ghi mesi, dire basta al blocco del par-
lamento per novanta giorni con le 
comiche finali dei voti prenatalizi: 
tutte ragioni giuste e condivise. Ma 
la linea tremontiana ha ottenuto solo 
l’espropriazione dei parlamentari, di 
maggioranza e di opposizione, dalle 
scelte della politica economica, ricon-
ducendo ogni decisione solo e unica-

mente all’esecutivo.
Qualcosa del ge-

nere sta accadendo 
anche per la riforma 
federalista. Grandi 
dibattiti fuori dalla 
aule. Qualche setti-
mana di discussione, 

quando sarà, a Montecitorio e palaz-
zo Madama. E alla fine? Alla fine ver-
rà fuori una “legge cornice”, una leg-
ge-delega con il mandato al governo 
di tradurla operativamente con decre-
ti delegati che, di fatto, disegneranno 
il nuovo assetto della Repubblica sen-
za più passare al vaglio delle Camere 
se non con un formale esame nelle 
commissioni competenti, con rischio 
di sovrapposizioni e perdite di tempo, 

il cui parere, tra l’altro, non è vinco-
lante. Consci della rilevanza non or-
dinaria del fatto, Fini e D’Alema han-
no provato a riproporre la formazione 
di una bicamerale come già avvenuto 
ai tempi della legge-delega Bassanini, 
con un compito in più rispetto ad 
allora, una sorta di “interlocutore” del 
governo nella fase di predisposizione 
dei decreti: praticabile o meno, la pro-
posta contiene la consapevolezza che 

il parlamento non 
può essere di fatto 
escluso da una mo-
difica radicale del-
l’assetto del paese. 
Ultima, ma non in 
ordine di importan-
za, la riforma dei re-
golamenti parlamen-

tari che, anche in questo caso, trova 
ragione nella necessità condivisa di 
accelerare e razionalizzare l’attività 
legislativa ma che potrebbe, ad esem-
pio, fare dei parlamentari delle specie 
di squadre dotate unicamente di pa-
lette rosse o verdi da usare sui ddl 
dell’esecutivo e per giunta in una 
manciata di giorni secondo un’agen-
da di priorità stabilita sempre a pa-
lazzo Chigi; potrebbe incidere sul 
sistema dei partiti incentivando il bi-
partitismo a fronte di un condizione 
dove di partiti ne esistono più di due; 
potrebbe mettere al riparo l’esecutivo 
dalla necessità del controllo della pre-
sidenza della Repubblica sui decreti 
legge semplicemente eliminando i 
decreti legge trasformandoli in prov-
vedimenti prioritari del governo da 
approvare comunque in massimo 
due mesi.

Magari non sarà un disegno orga-
nico e magari sarà il frutto casuale di 
azione scoordinate, resta il fatto che 
se andranno in porto il sistema isti-
tuzionale italiano cambierà volto. E 
se, come pare, dalla parte del centro-
sinistra questo volto ai più non piace, 
sarà il caso di non distrarsi.

La maggioranza sta operando su più 
terreni contemporaneamente così da 

cambiare il sistema istituzionale conosciuto

La linea di Tremonti ha ottenuto fi nora 
l’espropriazione di tutti i parlamentari

 dalle scelte di politica economica
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Il Pd ha bisogno di un Obama “collettivo”

L’unità sindacale non è un valore
così come l’opportunismo

MARIO 
CAVALLARO

Le difficoltà profonde del tempo 
presente e l’inadeguatezza ormai 

palese di chi ci governa non ci aiutano 
a procedere con la necessaria serenità 
nel processo ancora in atto di forma-
zione del Partito democratico, di cui 
spesso dimentica la giovane età pro-
prio chi proviene da antiche esperien-
ze.

Non c’è dubbio che 
abbiamo trascurato il 
tema, che pur rimane 
essenziale, di tracciare 
le linee guida dell’iden-
tità culturale e prepoli-
tica del partito. Il positi-
vo proliferare primave-
rile ed estivo di fonda-
zioni e di iniziative di 
formazione e di dibatti-
to culturale, magari un po’ troppo il-
luministicamente fondate sulla spe-
ranza di rapida creazione di un im-
probabile meticciato, si è troppo 
presto appesantito nella creazione di 
strutture correntizie paramilitari, che 
hanno il pregio di chiamare a raccol-
ta ed entusiasmare i fedeli, ma il con-
trapposto difetto di scoraggiare gli 
inquieti, i critici, i pensatori solitari 
ed originali che tanto sarebbero utili 
nelle fasi fondative di un partito.

Il ruolo degli intellettuali viene 
svilito, anche perché o si trasforma 
direttamente in impegno politico o 
non ha significativo ruolo nei proces-
si decisionali del partito; è impietoso, 
proprio per noi che tanto lo agognia-
mo, il confronto con i gruppi di intel-
lettuali di cui si è circondato Barack 
Obama non solo nella campagna elet-
torale, ma anche ora nella fase ancor 

più delicata della costruzione di un 
programma di governo.

Abbiamo frettolosamente decre-
tato la morte delle ideologie del Nove-
cento da cui vengono innegabilmente 
le nostre radici, ma – come ci sugge-
risce il grande giurista Natalino Irti 
– in questo modo la politica traversa 
semplicemente in solitudine il deser-
to della quotidianità, nella povertà di 
orizzonti culturali strategici.

Stretti nella necessi-
tà di dichiararci non 
ideologici, non abbiamo 
colto finora con adeguata 
energia la novità e l’occa-
sione culturale di una 
ripresa dei valori, parten-
do da quell’insegnamen-
to che può trarsi dall’in-
cedere dubbioso ma non 
incerto di una nuova lai-
cità positiva che si fa stra-

da nel pensiero dialogico di Haber-
mas e di Ratzinger, come anche in un 
nuova patristica, spesso sottovalutata, 
che ha offerto alti spunti nelle parole 
– fra tanti – di Martini, Scola, Bianchi 
e nelle riflessioni morali di Ravasi.

Essenziale, non solo per i cattolici 
democratici, ma per tutti i democra-
tici, è dunque la riflessione che con-
sente di passare, come dice la filosofa 
Roberta De Monticelli, dall’ideologia 
allo spirito e questo è appunto il me-
todo dell’indagine culturale e prepo-
litica che tutti, il cattolico, il marxista, 
il liberale, il socialista dovranno appli-
care alle loro categorie filosofiche e di 
analisi del reale. Scoprendo che l’affi-
narsi degli strumenti cognitivi ed il 
cambiamento della società produco-
no non un indistinto ed indigeribile 
polpettone antideologico fatto di me-
ro pragmatismo, ma uno spirito valo-

riale comune. Spirito che la recente 
crisi del sistema economico e finan-
ziario mondiale rende ancor più facil-
mente percepibile dopo anni di elogi 
sperticati ed acritici, anche da parte di 
troppi di noi, del valore salvifico del 
mercato e perciò del suo presupposto, 
l’individualismo egoista ed antiegua-
litario a cui si ispirano i venti del le-
ghismo e dell’autoritarismo populista 
che ancora spazzano l’Italia.

In un partito con solide basi spi-
rituali e morali sarà facile anche risol-
vere un altro dei controversi nodi del 
dibattito, quello del metodo di forma-
zione e selezione della classe dirigen-
te e della partecipazione democratica 
a tale processo.

Anche qui, non si tratta di recita-
re salvifiche giaculatorie la cui attua-
zione pratica contraddice la loro en-
fatica ed acritica esaltazione, come 

accade per il tema delle primarie, che 
va ancora molto approfondito per non 
scadere nel ridicolo di un confronto 
con una modalità di selezione, quella 
americana, che riposa in comporta-
menti politici, impulsi sociali colletti-
vi e norme giuridiche radicalmente 
ed insanabilmente divergenti.

La scelta giusta è quella di un 
modello di partito aperto, in cui le 
grandi scelte, non solo quando si trat-
ta di poltrone, ma anche di grandi 
questioni programmatiche e politi-
che, siano condivise non solo dagli 
iscritti ma anche da platee sempre più 
vaste ed attive di cittadini responsabi-
li.

Piuttosto che avviare un dibattito 
un po’ ipocrita sul tasso di novità o di 
nuovismo anche generazionale ne-
cessari alla futura classe dirigente, 
appare a tutti evidente che l’unico 

metodo è quello di essere radicalmen-
te e sistematicamente alternativi ai 
partiti patrimoniali e personali, e per-
ciò selezionare la propria classe diri-
gente, anche vincendo se necessario 
le lusinghe e le tentazioni delle leggi 
elettorali, in base a percorsi democra-
tici in cui è ineludibile, ma tuttora 
fortemente eluso in concreto, il tema 
della rappresentanza territoriale e 
della formazione della leadership at-
traverso un concorso 
democratico non solo 
saltuario e plebiscitario, 
ma sistematico per tutti 
i livelli di governo del 
partito e di selezione dei 
candidati e degli eletti.

Non meno essenzia-
le, più che il proliferare 
di luoghi organizzativi 
tematici e di nuove arti-
colazioni politiche è che 
le strutture tipiche di un grande par-
tito democratico occidentale e cioè i 
gruppi parlamentari, le articolazioni 
territoriali del partito e l’importante 
ed articolata ricchezza della presenza 
amministrativa del partito in regioni, 
province e comuni non solo abbiano, 
com’è scontato, ampia autonomia nei 
loro livelli, ma partecipino in forma 
significativa alle più rilevanti scelte 
anche a livello nazionale. Non mino-
re è l’esigenza di una nuova profonda 
relazione con le organizzazioni socia-
li e culturali, che senza riaprire nuovi 
collateralismi dia la possibilità di una 
rappresentanza chiara di interessi

In tempi certamente difficili, ci 
sono infine le contrapposte tentazioni 
di una rassegnata tendenza alla nego-
ziazione o di un irrobustirsi dello 
spirito oppositivo e critico, che distil-
la ed enfatizza i contrapposti vizi del-

le culture di provenienza che più ca-
ratterizzano il Pd e che ora talvolta si 
intersecano e sovrappongono. Il pri-
mo imperativo è vincere questi vizi 
cercando, almeno un volta, di far te-
soro degli insegnamenti del passato, 
che nel caso specifico non è poi tanto 
remoto. La risicata vittoria del 2006 è 
venuta dopo cinque lunghi e duri an-
ni di opposizione, condotti senza ri-
sparmio di energie e soprattutto sen-

za domandarsi ad ogni 
piè sospinto accademi-
camente se si dovesse 
fare la rivoluzione o se 
si dovesse fare un pran-
zo di gala, ma incalzan-
do quotidianamente e 
senza indugi e sconti la 
maggioranza ed il go-
verno.

La siderale distanza 
culturale e politica fra 

noi e la destra che ci governa assai 
difficilmente può  portare anche oggi 
e nel futuro a soluzioni condivise e 
condivisibili. Pur senza strepiti, una 
ferma opposizione, che certamente 
comprende sempre la capacità di pro-
porre soluzioni alternative, è il natu-
rale ruolo che in tutte le grandi demo-
crazie contemporanee esercita chi, 
avendo perso le elezioni, sa che prima 
o poi le vincerà di nuovo.

Piuttosto che cercare nuovi im-
probabili Obama, dobbiamo tutti cer-
care, con reali cambiamenti di meto-
do e di contenuto, l’Obama collettivo 
che solo una gestione collegiale ed 
unitaria del partito, che non trascuri 
ed emargini nessuna delle sue risorse 
o le sospinga alla preconcetta polemi-
ca, e che per converso inviti tutti ad 
una leale e fattiva collaborazione, può 
darci in questo momento.

segue dalla prima

In effetti, al di là del fatto sgradevole di 
un duello eterno traslocato dalle mura 
del Pds-Ds al condominio del Pd, tutti 
coloro che anche giustamente chiedo-
no chiarimenti, una definizione della 
linea del partito, un rafforzamento del 
suo gruppo dirigente, sono chiamati 
adesso ad accompagnare a queste 

istanze dei contenuti più specifici.
Se per esempio si volesse discute-

re dell’annoso tema del dialogo con 
Berlusconi, bisognerebbe spiegarsi. La 
divisione è fra chi lo ritiene impossibi-
le e chi lo ritiene almeno in parte ine-
vitabile e forse perfino utile, in un si-
mile momento di crisi? Oppure è fra 
coloro che ritengono un’assurdità au-
tolesionista pretendere di dialogare col 
centrodestra avendo la palla al piede 

dell’alleanza con Di Pietro, e coloro che 
invece (senza entusiasmi) considerano 
comunque inevitabile tenersi vicini i 
dipietristi, almeno finché dimostrano 
una capacità di attrazione così forte 
verso l’elettorato democratico?

Oppure, infine, la divisione è sem-
plicemente fra coloro che si ritengono 
tecnicamente e professionalmente più 
abili a trattare col diavolo (non che a 
D’Alema sia andata così bene, a suo 

tempo), e coloro che obiettivamente in 
questi primi mesi di legislatura hanno 
preso più schiaffoni che altro?

Sono domande un po’ volgari for-
se, ma precise. Di per sé, però, nean-
che esse forniscono una piattaforma 
sufficiente alla solennità di un congres-
so: può bastare un ciclo di riunioni di 
direzione, possibilmente sincere.

Se dall’insieme delle critiche legit-
timamente mosse a Veltroni uscisse 

una effettiva alternativa per l’identità e 
la strategia politica del Pd, allora sì che 
un vero congresso politico anticipato 
si renderebbe necessario.

Tutti però negano esattamente che 
si sia arrivati a questo punto, almeno 
nelle sedi ufficiali. Prima del Circo 
Massimo (un mese fa o un secolo fa?) 
il massimo a cui si alludeva era la na-
cessità di una maggiore collegialità 
nella gestione del partito. La folla del 

25 ottobre sembrava aver risolto questo 
problema, in favore di Veltroni. Potreb-
be anche darsi – non sarebbe entusia-
smante, ma almeno tanta brava gente 
in giro per l’Italia potrebbe tranquilliz-
zarsi sulla sopravvivenza del partito – 
che le isterie di questi giorni intorno al 
caso Villari celino solo il riproporsi 
della domanda diffusa «dove mi metto 
io?». Che, insomma, non dovrebbe 
essere un problema insolubile.

ANDREA 
 BERNARDI*

L’Italia ha bisogno di rinnovare il proprio sistema 
di relazioni industriali. Sul piano legislativo, 

delle prassi, delle strategie degli attori, delle scelte dei 
lavoratori, della regolazione delle risorse pubbliche.

Questo cambiamento passerà anche attraverso la 
rottura del mito dell’unità sindacale. Non c’è motivo 
di sperare che gli attori sindacali, paradossalmente 
fin troppo plurali ormai nel nostro paese, si presen-
tino sempre coalizzati e con identiche richieste ai 
tavoli di contrattazione e ai tavoli di gestione di fondi 
pubblici destinati ai lavoratori e alle attività bilaterali. 
Non c’è motivo per continuare ad osservare adesioni 
ai sindacati stratificate ideologicamente e non deter-
minate di volta in volta in base alla proposta di servi-
zi e politiche contrattuali. In una società complessa e 
in un sistema produttivo frammentato, slegato dalle 
ideologie e non più appoggiato sulle classi sociali, il 

sistema di relazioni industriali deve potersi basare su 
pluralità e diversità delle organizzazioni coinvolte.

C’è bisogno di una competizione positiva tra mo-
delli di sindacato e modelli di relazioni sindacali. I la-
voratori sceglieranno sempre di più la propria adesio-
ne sindacale sulla base di visioni del lavoro, del sinda-
cato stesso, del contratto e delle relazioni di lavoro. Non 
è pericoloso, quindi, che la Cgil talvolta non firmi un 
contratto o smetta di essere il socio di maggioranza di 
una coalizione, la cosiddetta “triplice”, che per troppi 
anni ha spartito silenziosamente potere e risorse in 
parti eque, peraltro ignorando giovani e outsiders.

L’ammodernamento, però, passa anche attraverso 

altre innovazioni. Se i sindacati devono abbandonare 
il loro collateralismo e tagliare ogni rapporto con la 
politica, altrettanto devono fare le organizzazioni 
datoriali; prima tra tutte Confindustria presso i cui 
congressi nazionali e locali Silvio Berlusconi si pre-
senta sempre più spesso in vesti di fatto non istitu-
zionali, dialogando di politica, elezioni e facendo 
coincidere programmi elettorali, proposte di governo 
e richieste degli imprenditori.

La modernizzazione passa anche attraverso la fine 
della cooptazione di sindacalisti ai vertici dirigenzia-
li di enti e aziende pubbliche. Perché mai Berlusconi 
ha nominato alla presidenza di Poste Italiane un 

sindacalista Cisl? Stanno avvenendo degli scambi tra 
sindacati filogovernativi e governo?

L’innovazione ha bisogno anche di maggiore con-
trollo dei lavoratori sulla strada che prendono le risor-
se affidate ai sindacati per formazione e sicurezza, e 
maggiore attenzione ai numerosi distacchi sindacali 
imboscati nella politica o chissà dove.

Non ho avuto paura di scendere in piazza il 14 
novembre per l’Università e la Ricerca senza la Cisl. 
Non mi spaventa che il mio prossimo contratto non 
sia firmato dalla Cgil. Mi spaventa scoprire che uno 
sciopero generale venga indetto perché Berlusconi ha 
fatto uno sgambetto o che un protocollo venga firma-
to perché il ministro del lavoro è amico d’infanzia di 
un segretario confederale. Soprattutto mi spaventano 
le cene segrete. Rischiano di divenire “cene dei creti-
ni”. La Thatcher non aveva bisogno di nascondersi 
mentre modernizzava il Regno Unito.

 *ricercatore di organizzazione aziendale
 Università degli studi Roma Tre
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Visibili e invisibili, materiali e im-
materiali, che dividono e che 

uniscono, grandi e piccoli, passati e 
futuri. E poi geografici, storici, cultu-
rali, biologici, sociali, economici…. 
Sono i confini, quelli in cui ci imbat-
tiamo ogni giorno, con cui dobbiamo 
fare i conti o confrontarci. Un’esplo-
razione dei confini del nostro tempo 
si trasforma, inevitabilmente, in un 
viaggio nella collettività umana, nella 
sua storia e nella sua evoluzione. 

Ai confini è dedicato il numero 
monografico di Arel/La Rivista, il 
quadrimestrale di analisi scientifica e 
di dibattito dell’Arel, il Centro studi 
fondato da Nino Andreatta e di cui 
Enrico Letta è segretario generale. «I 
confini hanno a che fare con le iden-
tità, individuali e collettive, con le ci-
viltà e le culture, con la politica, se non 
più (oggi) con le ideologie» scrive 
Letta nella presentazione del volume 
che spazia tra sei sezioni sui confini 
dell’Italia, dell’Europa, della globaliz-
zazione, della storia, della scienza e 
del tempo, sui racconti di confine.

Ne esce uno spaccato della socie-
tà a trecentosessanta gradi con voci 
autorevoli che intervengono: dall’ul-
tima intervista a Leopoldo Elia (a fir-
ma di Mariantonietta Colimberti e già 
pubblicata per gentile concessione su 
Europa) alla geografia mutevole della 
società italiana tratteggiata da Giusep-
pe De Rita, dall’infinitamente grande 
e infinitamente piccolo di Edoardo 
Boncinelli a una scienza che non ha 
limiti di Rita Levi-Montalcini. Solo 
per citarne alcuni. Frontiere costitu-
zionali e transizioni non completate, 
confini tra laici e cattolici alle frontie-
re della povertà, dalle barriere all’im-
migrazione agli steccati tecnologici: 
Arel/La Rivista i confini in Italia li 
legge così. Confini di bilancio pubbli-
co e di progetto europeo, di cittadi-
nanza ad Est e di meritocrazia, di si-
curezza e di globalizzazione. Confini 
della crisi nei rapporti tra monete, 
prezzi, speculazione. Confini che so-
no incontro e scontro tra civiltà, che 
separano e appartenenza, che celano 
nuovi soggetti come la Cina.

Un’interdisciplinarietà che nella 
sezione dedicata al ragionamento 
consente di spaziare dalla scienza 
alla sociologia, dall’esistenziale al cul-
turale. Senza tralasciare le testimo-
nianze di vita vissuta: racconti di chi 
i confini li ha sperimentati sulla pro-
pria pelle. Dalla cortina di ferro a ca-
vallo tra due mondi opposti e specu-
lari alle suggestioni di un villaggio 
russo prima appartenuto alla Finlan-
dia. Dopo altri due numeri monogra-
fici dedicati a immigrazione e città 
Arel/La Rivista accetta una nuova 
sfida: quella di dare voce a una plura-
lità di interventi in grado di testimo-
niare, da angolature diverse, quanto 
l’umana tentazione di tracciare un 
solco sia sempre più vana ma al tem-
po stesso ineluttabile.  (ra. c.)

Cosa c’è
dietro

i confi ni? 

Rivista
MOSTRE

La Madonna
del cardellino
restaurata
Per tre mesi La Madonna del 
cardellino di Raffaello, di cui si è 
appena concluso il restauro durato 
dieci anni, sarà la star di una 
grande mostra a Firenze prima 
di rientrare defi nitivamente nella 
sala 26 della Galleria degli Uffi zi, 
sua collocazione permanente. Da 
domani al primo marzo 2009, il 
capolavoro rinascimentale, che 
ha riacquistato la brillantezza dei 
colori originali, verrà ospitato a 
palazzo Medici Riccardi, dove 
sarà il pezzo forte dell’esposizione 
L’amore, l’arte e la grazia – 
Raffaello: la Madonna del cardellino 
restaurata, curata da Antonio 
Natali e Marco Ciatti.

CONVEGNO

Etruria, bella
scoperta. Come
valorizzarla?
Come migliorare la fruizione e 
dare più valore ad un territorio 
attraverso il patrimonio aritistico 
culturale? Se lo chiedono esperti 
e rappresentanti delle istituzioni 
riuniti nel convegno “Etruria, 
bella scoperta”, che si tiene a 
Roma lunedì (16.30-19.30) nella 
sala Auditorium del Palazzo 
delle Esposizioni. Introduce la 
presidente di Pierreci Giovanna 
Barni con Alessandro Ricci (Izi). 
Al termine si potrà visitare la 
mostra Etruschi. Intervengono 
Gino Ciogli, Enrico D’agostino, 
Luciano Marchetti, Anna Maria 
Moretti, Giulia Rodano, Giacomo 
Sandri, Cristiano Sassetti, Mario 
De Simoni e Pietro Valentino.

PREMIO

Nuove realtà
teatrali 
europee
A Guy Cassiers (Belgio), Pippo 
Del Bono (Italia), Rodrigo Garcia 
(Spagna-Argentina), Árpád 
Schilling (Ungheria), François 
Tanguy e il Théatre du Radeau 
(Francia), il Premio Europa “nuove 
realtà teatrali”, all’XI edizione. 
Il riconoscimento, nell’ambito 
del Premio Europa per il Teatro, 
nato nell’86 come progetto pilota 
della Commissione europea, ora 
alla sua XIII edizione, è stato 
presentato ieri alla Sapienza, 
insieme alla convenzione tra 
l’Università romana e il premio 
medesimo. Dopo due edizioni 
a Salonicco, quest’anno sarà 
ospitato a Wroclaw, in Polonia, 
dal 31 marzo al 5 aprile, durante 
le celebrazioni dedicate a Jerzi 
Grotowski.

Diario

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«La fine dell’amministrazione Bu-
sh segna anche la fine dell’in-

fluenza dei neocon sulla politica del go-
verno americano, che non sarà più ispi-
rata, nei rapporti internazionali, alla ne-
gazione del ruolo delle Nazioni Unite, a 
una filosofia che vede nell’Onu solo un 
indebolimento della sovranità statuniten-
se». Stanley Meisler, storico delle Nazioni 
Unite e autore di una biografia del loro 
ex presidente Kofi Annan (Un uomo di 
pace in un mondo di guerra), tira un bilan-
cio dei due mandati dell’amministrazio-
ne Bush. «Con Obama si torna al multi-
lateralismo», ci dice Meisler, che per 
trent’anni è stato corrispondente del Los 
Angeles Times da Washington, Parigi, Nai-
robi e appunto dal Palazzo di vetro. «In 
America – avverte però – non si ha nes-
sun vantaggio politico a essere pro-Onu. 
Anche se la maggioranza della popolazio-
ne simpatizza con l’organizzazione, la 
minoranza anti-Onu è più battagliera, e 
in passato anche i democratici hanno 
fatto delle Nazioni Unite un capro espia-
torio. Obama dovrà tenerne conto, guar-
dandosi dalla propaganda repubblicana 
e dall’insidia russa presso il Consiglio di 
sicurezza».

Come considera, da un punto di vista 
storico, il rapporto tra Stati Uniti e 
Onu sotto la presidenza Bush?

Direi un disastro, come non se ne vede-
vano da decenni. Il rapporto può essere 
sintetizzato in un solo dato: la nomina a 
ambasciatore americano al Palazzo di 
vetro di una persona che non crede nelle 
Nazioni Unite, ovvero John Bolton. La 
politica estera dell’amministrazione Bush 
è stata sostanzialmente dettata dagli in-
tellettuali cosiddetti neocon, che hanno 
ispirato la guerra in Iraq e ritengono che 
le Nazioni Unite indeboliscano la sovra-
nità americana. Per loro l’Onu è inutile.

Non salverebbe nulla nell’eredità di 
Bush, per quanto riguarda il rapporto 

con le Nazioni Unite?
Mi verrebbe da pensare al sostegno 
positivo che il presidente uscente ha 
dimostrato verso progetti internazio-
nali riguardanti la lotta all’Aids e alla 
tubercolosi, ma in fondo si tratta di 
programmi che non sono del tutto le-
gati alle Nazioni Unite. Posso solo ag-
giungere che è stato un bene che, al di 
là di tutto, Bush non abbia sempre 
seguito il consiglio dei neocon. Ci sono 
stati frangenti in cui ha dimostrato 
maggiore realismo, e in certi casi, an-
che nella preparazione della guerra in 
Iraq, ha cercato l’approvazione delle 
Nazioni Unite, salvo poi ignorarne gli 
appelli una volta vista l’impossibilità di 
ottenerne il sostegno.

Con la vittoria di Obama assistiamo 
alla fine dei neocon?

Penso di sì. Non sappiamo bene quale 
sarà la squadra di politica estera del nuo-
vo presidente, ma quel che è certo è che, 
se anche dovesse coinvolgere elementi 
repubblicani, certo non si rivolgerà a dei 
neocon, a quanti professano una filosofia 
anti-Onu.

I repubblicani potrebbero ora voltare 
le spalle a questa filosofia?

Temo di no. È una mentalità oggi molto 
radicata nel campo conservatore. Sia tra 
gli intellettuali sia nella base del partito, 
che è formata spesso da cittadini poco 
istruiti e si nutre di visioni fondamenta-
liste. 

Cosa cambia ora con Obama?
Non dobbiamo aspettarci dal presidente-
eletto un atteggiamento smaccatamente 
filo-Onu. È vero che con lui si torna al 
multilateralismo, alla diplomazia, ma è 
anche vero che in America non si ha 
nessun vantaggio politico a dire “Io sono 
un grande sostenitore delle Nazioni Uni-
te”. Pensiamo anche agli anni Novanta, 
alla presidenza Clinton. Madeleine Albri-
ght e Boutros Boutros-Ghali, allora rispet-
tivamente segretario di stato americano 
e segretario generale delle Nazioni Unite, 
non facevano che litigare. Insomma an-

che per i democratici l’Onu è stato spesso 
un capro espiatorio.

Quali saranno i principali ostacoli per 
il nuovo presidente?

Nel Consiglio di sicurezza io non credo 
che la Cina possa rappresentare un gran-
de problema. Si tratta di una potenza che, 
tramite un’accorta diplomazia, può esse-
re spinta ad astenersi su alcune questioni. 
Il problema vero è la Russia, che in queste 
settimane ha alzato il tono della polemica 
a proposito dell’ipotesi di scudo missili-
stico americano in Europa e dell’allarga-
mento della Nato a Ucraina e Georgia.

Obama riuscirà a migliorare l’imma-
gine dell’Onu in patria?

Qui c’è da fare una considerazione molto 
particolare. Secondo i sondaggi, la mag-
gioranza degli americani guarda con sim-
patia alle Nazioni Unite. Il punto è che 
quella minoranza anti-Onu è molto più 
battagliera ed è pronta a fare dei rapporti 
col Palazzo di vetro un tema di campagna 
elettorale e di battaglia politica, mentre la 
maggioranza pro-Onu è silenziosa, piut-
tosto fredda. Una politica pro-Onu, dun-
que, non porta voti o consensi, e qualun-
que cosa succeda i repubblicani come 
John Bolton non saranno mai soddisfatti, 
e si faranno sentire. Di questo Obama 
non potrà non tenere conto.

Il rapporto personale tra Obama e il 
segretario generale Ban Ki-moon sarà 
positivo?

Ban Ki-moon è stato messo lì con il so-
stegno dell’amministrazione Bush per-
ché si riteneva che fosse più soft e mallea-
bile del suo predecessore Kofi Annan, che 
si era opposto alla guerra in Iraq e aveva 
mostrato un profilo alto in diverse occa-
sioni. Finora mi pare che Ban Ki-moon 
abbia rispettato le aspettative. Non si sen-
te mai, non alza la voce, non fa notizia. 
Sicuramente non creerà problemi a Oba-
ma, ma il rapporto tra Stati Uniti e Na-
zioni Unite dipenderà anzitutto dalla 
Russia. 

 Illustrazione di Stefano Navarrini

Il consumo di cocaina 
oggi è un fenomeno 
trasversale. In estrema 
sostanza, a cura 
di Fabrizia Bagozzi 
e Claudio Cippitelli, 
lo analizza da punti 
di vista diversi (Iacobelli). 

Droghe
Magherita Oggero 
esamina la «non 
riforma Gelmini» della 
scuola e invita i suoi 
ex colleghi e gli stessi 
studenti ad avere più 
autostima e Orgoglio 
di classe (Mondadori).

Pamphlet
Andrew Gibson rilegge 
James Joyce nel 
contesto irlandese, 
mostrando la fitta 
trama di legami fra 
i suoi scritti e la storia, 
la cultura e la politica del 
suo paese (il Mulino).

Letteratura
L’arte persiana a cura di 
Giovanni Curatola è fra 
i nuovi volumi della 
collana che Jaca Book 
dedica a costruire un 
ponte fra i mondi 
culturali e l’arte con i 
più autorevoli studiosi.

Arte
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Il Palazzo di vetro
dopo lo tsunami neocon

Parla Stanley Meisler, storico delle Nazioni Unite e biografo di Annan



ALESSANDRA
BERNOCCO

Tra i luoghi comuni che circolano nel-
l’ambiente teatrale, uno, particolarmen-

te, regna sovrano: la crisi della drammatur-
gia italiana contemporanea. Non ci sareb-
bero nuovi autori, e quando ci sono stenta-
no ad emergere e non trovano spazio nei 
circuiti ufficiali. Complici i produttori, poco 
inclini a rischiare, e paghi di un repertorio 
dove qualunque rivisitazione funziona di 
più di un testo originale di un autore sco-
nosciuto. D’altra parte si sa, un «da Shake-
speare» rassicura sempre, e «liberamente 
tratto» è un tributo evergreen alla qualsivo-
glia ermeneutica, difficile da contestare, 
almeno in linea di principio.

Come si stabilisce il confine tra un testo 
classico e una sua riscrittura? Non certo 
attraverso norme codificate a priori, che 
andrebbero a loro volta ridiscusse e verifi-
cate. E allora? Allora non resta che attende-
re il risultato, non resta che rimettersi all’as-
senso eventuale, sempre a posteriori.

Però. Però accade che ci si trovi a rim-
piangere l’originale, che di opera teatrale o 
letteraria si tratti. E, parallelamente, si torna 
a ripensare al testo teatrale nato per la scena, 
magari persino tagliato su attori in carne e 
ossa. Testi autografi dunque, e, quando si 
può, auspicata committenza. 

Questa, a dispetto dei luoghi comuni, è 
un po’ la tendenza degli ultimi anni, inco-
raggiata non solo dai singoli artisti, ma 
dalle istituzioni più lungimiranti. 

Autori come Edoardo Erba, Stefano 
Massini, Gianni Clementi, sono presenze 
sempre più assidue nei cartelloni, e il pub-
blico “ben educato” li conosce e li segue.

Gianni Clementi, già vincitore del Pre-
mio Salerno con La tattica del gatto, e della 
prima edizione del premio Eti Agis Siae, 
indetto lo scorso anno, con L’ebreo, in pro-
grammazione la prossima stagione con la 
regia di Enrico Maria Lamanna, è presente 
con sei testi diversi, in scena fino a feb-
braio. 

Tre in contemporanea, fino al 30 novem-
bre, tra il Teatro in Portico di Roma, dove si 
rappresenta Alcazar, le vicende di una com-
pagnia di avanspettacolo alle prese con le 
prove in un rifugio antiaereo durante la 
seconda guerra mondiale, il Teatro della 
Cometa, sempre a Roma, e il Teatro Nino 
Manfredi di Ostia, che ospitano rispettiva-
mente Sugo finto, con Paola Tiziana Crucia-
ni e Alessandra Costanzo, e Ben Hur, con 
Paolo Triestino, Nicola Pistoia ed Elisabetta 
De Vito. 

Due lavori che attestano in modo para-
digmatico l’autosufficienza della sua scrit-
tura rispetto a didascalie, artifici, sottolinea-
ture d’emergenza. Tutto, nei suoi testi, 
passa attraverso le battute, definendo per-

sonaggi e situazioni “tragicomiche”. Molto 
attendibili i primi, tratteggiati con consape-
volezza che sfiora il cinismo, inaspettate le 
seconde, da far parlare di colpi scena. «Par-
to da situazioni e personaggi ben definiti , 
e solo loro, la loro storia, le loro dinamiche 
e relazioni, decidono la storia: difficilmente 
il plot è stabilito in anticipo, difficilmente 
seguo una scaletta precisa». 

Per Sugo finto si è ispirato a uno spacca-
to di vita, un ricordo d’infanzia che da tem-
po reclamava di essere tradotto. Andava a 
comprare i bottoni in una merceria gestita 
da quattro sorelle, tutte poliomielitiche, e 
già allora avvertiva tra loro quell’attrito sot-

teso, quel livore rimosso e quel-
la complicità consanguinea 
che lega Addolorata e Rosaria, 
le due sorelle protagoniste del-
lo spettacolo diretto da Ennio 
Coltorti, tanto diverse e tanto 
unite da un destino che le in-
ghiotte e che non prevede ri-
scatto.

Un testo che procede per 
sequenze successive, a scan-
sione cinematografica, dove si 
ride e sorride, nonostante il retrogusto ama-
ro, che resta.

Una comicità caustica, dagli esiti tragici, 

regge anche l’impianto di Ben 
Hur, tarato sulle corde di due 
amici, Triestino e Pistoia, an-
che regista, che hanno condi-
viso il progetto fin dall’inizio. 

Ben Hur, come il celebre 
film, è una storia contempora-
nea di immigrazione, di sfrut-
tamento, di piccole vite in atte-
sa di improbabili svolte. Quella 
di Sergio, ex stuntman di sedi-
cente successo, divorziato con 

due figli che di nome fanno Jennifer e Pao-
lo Roberto, un adolescente che invece di 
onorare la memoria di Falcao, sogna le stel-
le del balletto classico quella di Maria, la 
sorella con la quale Sergio si è ritirato a vi-
vere, che sbarca il lunario lavorando in una 
chat erotica e si fa chiamare Samanta: un 
personaggio bellissimo, a cui succede di 
tutto, che la De Vito sviscera con contagiosa 
passione. Quella di Milan, bielorusso emi-
grato, laureato e soprattutto sfruttato come 
una bestia da lavoro. Un ingegnere “inge-
gnoso” che si trova ad avere a che fare con 
piccole anime rivendicative e invidiose, a 
cui Triestino regala una delicatezza inattesa. 
Nonostante tutto si ride, e molto. Grazie 
alle battute pieno di ritmo di una coppia mal 
sortita di fratelli, grazie ai retroscena di due 
moderni centurioni in divisa, grazie ai tre 
attori, dai tempi comici assolutamente per-
fetti. 

Sarebbe un peccato svelare la trama: 
una visita a Ostia vale davvero la pena. 

A febbraio una ripresa di Gianni Cle-
menti, Grisù Giuseppe e Maria sarà ripreso 
alla Sala Umberto di Roma, sempre con la 
coppia Triestino e Pistoia. Presente anche 
Crescenza Guarnieri, che in gennaio debut-
ta all’Argot con La serva, ovvero la nostalgia 
di una colf sudamericana in terra straniera. 
Ancora immigrazione, ancora firmato 
Gianni Clementi. 
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La vedova scaltra di Carlo 
Goldoni debutta 
mercoledì 26 al teatro 
Carcano di Milano. 
La regia è di Lina 
Wertmüller. Protagonista 
è Raffaella Azim. Fino 
al 7 dicembre.

Teatro
Pedro De Maria 
prosegue nel suo 
ambizioso progetto 
dell’integrale pianistica 
dei capolavori 
di Chopin. Per Decca 
Préludes - Allego 
de concert.

Classica
Franco Battiato torna 
con Fleurs 2. 
Nell’album una rilettura 
di brani del passato, 
passando in rassegna 
dodici canzoni italiane 
e straniere (Etichetta 
Universal).

Pop
Prima mondiale 
del nuovo lavoro del 
compositore Harrison 
Birtwistle e del librettista 
David Harsent: 
Minotaur. Orchestra 
e coro della Royal Opera 
House (Opus arte).

Lirica

Clementi beffa la crisi degli autori
Sei testi diversi in scena fi no a febbraio. A Roma in contemporanea “Sugo fi nto”, “Ben Hur” e “Alcazar”

Le marionette dei Colla, così intensamente umane

JANIKI
CINGOLI

Ho portato mio nipote, di tre 
anni e mezzo, a vedere le 

Marionette dei Colla. E vi ero 
stato circa trent’anni fa con mio 
figlio. Davano il Gatto con gli sti-
vali. La compagnia Carlo Colla e 
figli, per chi non lo sapesse, ha 
origine agli inizi dell’800 e dal 
1906 fino a tempi recenti ha la-
vorato presso il Teatro Gerolamo 
di Milano, che oramai è chiuso. 
Tornata in vita dopo un’interru-

zione, anche con la collaborazio-
ne del Piccolo Teatro, la compa-
gnia oggi opera sia presso il 
Piccolo che nell’atelier di Via 
Montegani 35/1 (tel. 0289531301, 
www.marionettecolla.org).

È difficile descrivere una loro 
rappresentazione. Uno s’imma-
gina il solito spettacolo di burat-
tini, con Pulcinella bastonato, o 
con le burle inventate da Arlec-
chino per conquistare Colombi-
na, e si trova davanti a marionet-
te alte più di un metro (maneg-
giate con enorme maestria da 

una troupe di dodici animatori), 
che non solo si muovono con 
un’umanità persino straniante, 
ma esprimono sentimenti, crea-
no emozioni intense. Pura poe-
sia. Mio nipote era rapito, e trat-
teneva il fiato. Ma io lo ero anco-
ra di più. Strehler parlava di 
magia del teatro, e qui davvero 
tutto l’ambiente è magico. Alcu-
ni momenti raggiungono un’in-
tensità incomparabile: nello 
spettacolo cui ho assistito, il bal-
letto delle streghe sembrava pre-
so di peso dal Macbeth di Verdi. 

Altri momenti, come la proces-
sione degli animali al seguito 
dell’orco trasformato in leone, 
sono un’esplosione di pura gioia, 
salutata dall’entusiasmo dei pic-
coli spettatori.

Il prossimo spettacolo, da 
domani fino al 14 dicembre, sarà 
il Pifferaio magico, anche questo 
un titolo di grande attualità. È di 
questi giorni la notizia che Ha-
melin, la città della bassa Sasso-
nia dove i fratelli Grimm am-
bientarono la favola traendola 
dalla tradizione popolare, è nuo-

vamente invasa dai topi. Chi sa-
rà il nuovo pifferaio che la libe-
rerà, che ci libererà dal flagel-
lo?

Ma anche i fili che dirigono 
le marionette, e che s’intravedo-
no appena, hanno un che di me-
tafisico: richiamano i fili invisi-
bili che dirigono le azioni uma-
ne, quelli che vengono dal cielo 
e quelli dei grandi e concreti in-
teressi che operano sulla terra. 
E anche in Medio Oriente, l’area 
di cui normalmente mi occupo, 
i fili sono molti e intrecciati…

DecoderDecoderDecoderDecoder

Sabato 22

Mya - ore 21.00

Tru calling

Harrison presenta a Tru una splendida 
ragazza, Sarah, di cui si è innamorato. Tru 
però è piuttosto diffidente nei confronti 
delle ragazze del fratello. La sera, mentre 
Tru è in un locale con Harrison, questi ri-
ceve una telefonata da Sarah che gli chiede 
di raggiungerla. Poco dopo alla stazione 
di polizia arriva il cadavere di un uomo e 
frugando nelle sue tasche, Tru trova una 
foto di lui in compagnia di Sarah.

Domenica 23

ore 20.00

Iaaf Gala

In diretta dal Principato di Monaco, la 
consegna dei premi della International 
Amateur Athletics Federation. Tra i pre-
miati i protagonisti dei migliori gesti atle-
tici del 2008.

Lunedì 24

Iris - ore 23.00

My name is Tanino

Uno spassosissimo film per la regia di Pao-
lo Virzì. Da New York il ventenne Tanino, 
studente con l’ambizione di fare cinema, 
racconta via e-mail all’amico Giuseppe tut-
te le rocambolesche vicende che lo hanno 
condotto fin lì. Partito dall’Italia, è arrivato 
a Seaport, cittadina del New England, con 
il pretesto di restituire la telecamera a Sally, 
la ragazza americana conosciuta al mare. 
Accolto in casa, in breve ha mandato al-
l’aria l’apparente serenità della famiglia di 
lei, facendo emergere una relazione tra la 
mamma e lo zio.

Martedì 25

ore 17.55

Pausa posta

In questo spazio i con-
duttori Georgia Luzi e Michele Bertocchi 
rispondono alle lettere e alle e-mail dei 
nostri piccoli telespettatori. Un appunta-
mento quotidiano per il pubblico di Rai 
Gulp che può così entrare in contatto con 
chi fa televisione.

Mercoledì 15

Premium Calcio 4 - ore 20.00

Champions League

La Champions League entra sempre più 
nel vivo e il canale offre un mix di diret-
te. In campo tra le italiane Roma e Inter, 
impegnate rispettivamente con Cluji e 
Panathinaikos. Interessanti le sfide della 
serata Bordeax – Chelsea e Sporting Li-
sbona – Barcellona.

Giovedì 27

ore 16.00

Jungle Fever

Flipper Purify, un architetto di colore, spo-
sato e con una figlia, ha una storia con la 
sua segretaria bianca Angie. Entrambi gli 
amanti saranno emarginati dalle rispettive 
comunità.
 

Venerdì 28

Cooming Soon - ore 18.25

Dove l’abbiamo visto?

Il cinema non è fatto solo di star. Ma anche 
di buoni attori, di figuranti e di comparse. 
Questo divertente programma, attraverso 
clip e brani di film, ripercorre la carriera 
di chi ha recitato per tutta la vita all’ombra 
dei protagonisti, in attesa della grande oc-
casione. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

I DINOSAURI CINESI A BAGNOLI

Fino al 30 novembre a Bagnoli la mostra Futuro remoto. Un viaggio tra scienza e fantascienza 

dedicata al mondo dei dinosauri. Negli ambienti di Città della scienza trovano ospitalità gli 

esemplari e i fossili rinvenuti in Cina e conservati presso il museo di storia naturale di 

Pechino. In mostra, oltre a scheletri e fossili, le opere realizzate dal paleoartista Luis Rey.

Viaggio nella preistoria 


